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Seconda pagina 
«1. Dilettissimi, esultiamo nel Signore e con spirituale gaudio rallegriamoci, perché è spuntato per noi il 
giorno che significa la nuova redenzione, l'antica preparazione, la felicità eterna. Il mistero della nostra 
salvezza, promesso all'inizio del mondo, attuato nel tempo stabilito per durare senza fine, si rinnova per 
noi nel ricorrente ciclo annuale. In questo giorno è giusto che noi, elevati in alto i cuori, adoriamo il divi-
no mistero, affinché sia celebrato dalla Chiesa con grande letizia quel che si compie per munifica genero-
sità di Dio. Infatti, Dio onnipotente e clementissimo, la cui natura è 
bontà, la cui volontà è potenza, la cui azione è misericordia, allor-
ché la malizia del diavolo con il veleno del suo odio ci sottomise alla 
morte, tosto indicò all'inizio del mondo la medicina che la sua mise-
ricordia metteva a disposizione per risollevare il genere umano. 
Preannunciò al serpente la futura discendenza della donna che con 
la propria virtù gli avrebbe schiacciato il capo, sempre altero o 
pronto a mordere [cfr. Gn 3, 15]. In tal modo preannunciò Cristo, 
l'Uomo-Dio, che doveva venire nella carne e che, nascendo dalla 
Vergine con una nascita immacolata, doveva condannare colui che 
violò l'integrità del genere umano. Infatti il diavolo, trovando un sol-
lievo alle proprie pene nel compagno di peccato, si gloriava che 
l'uomo, da lui ingannato, fosse stato privato dei doni divini e, spo-
gliato della immortalità, fosse stato assoggettato a dura sentenza di 
morte; in più si gloriava perché Dio, secondo le esigenze della giustizia, era stato costretto a cambiare 
proposito riguardo all'uomo che egli aveva creato insignito di grande dignità. 
Per questo è stato necessario che Dio, immutabile, la cui volontà è inseparabile dalla benignità, adempisse 
con segreta economia e con occulto mistero il suo primo disegno di grazia ai nostri riguardi, affinché 
l'uomo, caduto in colpa per l'insidia del maligno diavolo, contrariamente al piano di Dio non perisse. 
2. Dilettissimi, appena giunti i tempi prestabiliti per la redenzione degli uomini, Gesù Cristo, Figlio di Dio 
fa il suo ingresso nella bassa condizione di questo mondo: discende dalla sede celeste senza, però, allonta-
narsi dalla gloria del Padre: è generato in un nuovo stato e con novità nella nascita. È nuovo il suo stato, 
perché, pur rimanendo invisibile nella sua natura è diventato visibile nella natura nostra. Egli che è l'im-
menso, ha voluto essere racchiuso nello spazio: pur restando nella sua eternità, ha voluto incominciare a 
esistere nel tempo. Il Signore dell'universo, nascosta sotto il velo la gloria della sua maestà, ha assunto la 
natura di servo. Dio, inviolabile, non ha sdegnato di assoggettarsi al dolore; l'immortale non ha rifiutato 
di sottomettersi alla legge della morte. 
Inoltre è stato generato con novità nella nascita, perché è stato concepito dalla Vergine ed è nato dalla 
Vergine senza l'intervento di padre terreno e senza la violazione della integrità della madre. A chi doveva 
essere il Salvatore degli uomini era conveniente una tale nascita, perché avesse in sé la natura umana e 
non conoscesse la contaminazione della umana carne. Dio stesso, infatti, è l'autore della nascita corporea 
di Dio, e l'arcangelo l'ha attestato alla santa vergine Maria: «Lo Spirito santo verrà sopra di te, e la po-
tenza dell'Altissimo ti coprirà della sua ombra: per questo il bambino santo che nascerà, sarà chiamato 
Figlio di Dio» [Lc 1, 35]. Dunque la sua origine è diversa dalla nostra, ma la sua natura è uguale alla no-
stra. Il fatto che la Vergine abbia concepito, che la Vergine abbia partorito e poi sia rimasta ancora vergi-
ne, certamente è estraneo alla comune esperienza umana, poiché è fondato sulla divina potenza. In questo 
caso, difatti, non bisogna considerare la condizione di colei che partorisce, ma il volere di colui che nasce, 
il quale è nato dall'uomo nel modo che ha voluto e potuto. Se tu osservi la realtà della natura, costati la 
sostanza umana; ma se scruti la causa dell'origine, vi riconosci la potenza divina. Invero, Gesù Cristo, no-
stro Signore, è venuto per abolire il contagio del peccato, non per tollerarlo; è venuto per curare ogni ma-
lattia di corruzione e tutte le ferite delle anime macchiate. Era dunque opportuno che nascesse in maniera 
nuova colui che apportava agli uomini una nuova grazia di immacolata integrità. Era necessario che l'in-
tegrità di chi nasceva conservasse la nativa verginità della madre, e che l'adombramento della virtù dello 
Spirito santo custodisse il sacro recinto del pudore e la sede della santità. Gesù, difatti, aveva stabilito di 
rialzare la creatura che era precipitata in basso, di rafforzare la creatura conculcata e di donare e accre-
scere la virtù della castità per cui potesse essere vinta la concupiscenza della carne. Dio ha voluto in tal 
maniera che la verginità, necessariamente violata nella generazione degli altri uomini, fosse imitabile ne-
gli altri con la rinascita spirituale».      (Leone Magno Sermone XXII, nn. 1-2) 
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Lettera dei Superiori Provinciali ITM e ITS 

          Bologna 2 dicembre 2020 

Cari confratelli,  

in questi giorni di dicembre per tutti i dehoniani italiani la cronaca si fa storia centenaria. Una sto-
ria che si veste di povertà, stando alle quattro consunte e scolorite paginette di quaderno che raccolgono il 
primo verbale della neonata Provincia Italica, giusto cento anni fa il 2 dicembre.1 

Quel Verbale, accuratamente custodito nel deposito della Segreteria provinciale di Bologna, in attesa 
di passare all’Archivio storico della Biblioteca Dehoniana “Padre Capelli”, non ci trasmette graficamente 
nessuna data precisa del giorno né del luogo in cui fu tenuta quella “adunanza” (sic) che decise la nascita 
della Provincia Italica. 

Il prezioso documento tuttavia, indicato genericamente Anno 1920, riporta il testo del telegramma a 
Padre Dehon, Rue Eugène Cattoir 18 Ixelles – Bruxelles: “Consiglio provinciale italiano riunito prima 
adunanza umilia filiale omaggio formulando voti migliori conservazione vostra prosperità Congregazione. 
Gasparri”. Il verbalista ci informa che, nel suo bellissimo “discorsino”, il neo Provinciale2 rende grazie «al 
Divin Cuore per la creazione della diletta Provincia raccomandando in modo speciale l’unione e la carità». 
Creazione avvenuta, precisiamo, per il distacco del “gruppo italiano” dalla Provincia Franco-Belga. 

A quel primo consiglio erano presenti i consiglieri p. Duborgel, Assistant, i pp. Santulli3, Hames e 
Palladino4, tutti destinati a quei compiti dal Conseil central tenu à Bruxelles le 5 Novembre 1920, Membres 
présents: le T.R.P. Général, le  R. P. Philippe, Assistant, les P.P. Kusters et Gengler conseilleurs, le P. 
Pierre Bertrand Secrétaire. 

Un precedente consiglio generale, o centrale, del lunedì 27 settembre 1920, aveva stabilito, come si 
legge nella nota verbale: «ITALIE. On vote également à l’unanimité la demande à adresser à Rome en vue 
d’obtenir l’érection d’une province italienne. Mais il sera entendue que cette Province, si elle est autori-
sée, devra autant que faire se peut, se pourvoir elle-même et ne pas réclamer à tout propos des sujets aux 
autres Provinces, particulièrement à la Province Franco-Belge».  

In attesa di una parola definitiva del p. Gasparri per le future nomine nelle case d’Italia, il Consiglio 
aveva nominato sub conditione maestro dei novizi ad Albisola il P. Gœbels. 

Cari confratelli, per la storia in queste note e verbalizzazioni c’è quanto basta per fondare con certez-
za la memoria dei giorni lontani che hanno visto l’inizio del percorso secolare dei Sacerdoti del Sacro Cuo-
re (Dehoniani) in Italia, percorso del quale, nella semplicità costretta da un tempo particolare quale questo 
della pandemia, noi vogliamo in unione di intenti ricordare, trarre lezione e ispirazione, fondare attese e 
speranze per un domani che lasciamo gestire alla sapienza della Provvidenza Divina. 

La Provincia Italica, compirebbe dunque cento anno, ma sono di fatto sessanta quelli che compiono 
le attuali Province ITM e ITS, sorte dalla divisione del 1960. Prendiamo atto che i nostri numeri si sono fat-
ti via via più esigui, molte delle case che ieri sono state strumento di crescita per l’abbondanza delle voca-
zioni non ci sono più, soprattutto sono rarissime le vocazioni, usando un eufemismo. 

Le stesse opere grandiose che hanno costituito il nostro vanto e ci hanno permesso di servire la Chie-
sa, il Popolo di Dio e la Società in Italia e nelle Missioni non ci sono più. Piuttosto che ingenerare pensieri 
di rammarico sterile o delusione presuntuosa, il ricordo di un passato ricco di bene, e anche di errori umani, 
può e deve diventare occasione di gratitudine, ripensamenti e pentimento, se necessario.  

Guardando al secolo trascorso scorgiamo, però, anche il tanto bene compiuto da coloro che ci hanno 
preceduto, per i quali potremmo riprendere il passo del Siracide: “Facciamo dunque l'elogio degli uomini 
illustri, dei nostri antenati per generazione. Il Signore ha profuso in essi la gloria, la sua grandezza è ap-

                                                 
1 Provincia ut conderetur decretum est a Consilio Generali in consessu diei 27 septembris 1920; canonice a s. Sede erecta est  2.12.20 e Rescripto Nr. 
6302; nominatio p.a. primi provinciali seiusque consilii 5.11.1920. 
2P. Ottavio Benedetto Gasparri, Monteleone Calabro VV 12.01.1884 - Roma 08.02.1929, Albino 1911-1914, Bologna 1914-1919, Procuratore presso la 
Santa Sede 1919-1929, superiore Roma 1920-1923, Superiore provinciale 1920-1926, 
consigliere generale  1926-1929. 
3 P. Nicola Vincenzo de Paoli Santulli, Monteforte Irpino AV 27.05.1888 - Spello PG 11.06.1978, Albino  superiore 1919- 1928, 1930 - 1937, 1940 - 
1945; Albisola superiore 1928 - 1930, 1937-1940, 1945 - 1952; consigliere provinciale IT 1926 - 1929, 1938 - 1945; consigliere generale  1947 - 1959; 
Foligno 1952 - 1962; Roma III 1954 - 1957; consigliere provinciale ITM 1960 – 1963, 
4 Che poi lasciò la congregazione. 
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parsa sin dall'inizio dei secoli(...), uomini rinomati per la loro potenza, consiglieri per la loro intelligenza 
e annunziatori nelle profezie” (Sir 44, 1ss). 

Ricordiamo quei confratelli che si sono consumati in un servizio apostolico umile, nascosto e ricco di 
frutti davanti a Dio, quelli che sono morti a causa della violenza e delle malattie: nell’elenco, stilato anno 
dopo anno dalle Segreterie Provinciali fino a oggi, sono in totale 377. Ricordiamo anche quelli che hanno 
lasciato per servire la chiesa nel clero diocesano e quelli che, in ritardo, si sono resi conto di essere chiama-
ti ad altra vocazione nella società. 

Tra i Dehoniani italiani, molti hanno collaborato con la Santa Sede, il Governo centrale, con il Cen-
tro Studi, molti hanno dato inizio a missioni ad gentes (Portogallo, Argentina, Mozambico, Madagascar, 
Albania, Angola), opere sociali, province, Regioni; molti hanno insegnato ai ragazzi e ai giovani, sono stati 
docenti di teologia e Scrittura; alcuni sono stati e sono vescovi; tanti altri sono stati fratelli cooperatori par-
tecipi della stessa vocazione, colmi di meriti per i tanti lavori che hanno svolto con generosità. Le pubbli-
cazioni delle case editrici di Roma-Napoli e Bologna hanno reso grandi servizi alla Chiesa e al Paese, e lo 
stesso si può dire per TeleDehon. 

La divisione della Provincia italica e il sorgere di ITM e ITS, avvenuti in altri tempi, oggi probabil-
mente impegnano a rinnovate collaborazioni e, soprattutto, impegnano a riflessioni libere da preconcetti e 
presunzioni. Come ha recentemente scritto il Padre generale: «non dobbiamo perdere di vista il fatto che 
“la qualità della nostra vita religiosa e l'efficacia del nostro apostolato dipendono, in gran parte, dal no-
stro costante sforzo di adattamento e di rinnovamento” (Cst. 104). In questo senso, le nostre strutture orga-
nizzative devono essere sempre un aiuto e mai un ostacolo. Infatti, la nostra Regola di Vita ci offre molte 
possibilità al riguardo, sia nella definizione dello status giuridico dell'Entità stessa, sia nella sua organizza-
zione interna, considerando, ad esempio, la creazione di comunità territoriali (cfr. Cst/DG 73) o il ripensa-
mento dello status delle case (cfr. DG 116.9) o altre forme di presenza. Noi, come Governo Generale, riaf-
fermiamo a tutte le Entità la nostra disponibilità ad accompagnarle nel discernimento di questi processi. 
Continuiamo in cammino affinché nulla ci impedisca di vivere con entusiasmo la nostra dedizione al Cuore 
di Cristo nella vita e nella missione che condividiamo» (cfr. Prot. N. 0327/2020) 

Cari confratelli, facciamo memoria anche di quanti hanno reso possibili le nostre opere e il nostro 
ministero nella Chiesa con i loro contributi: benefattori e benefattrici, laiche e laici che hanno creduto nella 
nostra missione e hanno lavorato con noi e per noi nella scuola, nell’educazione sociale, nella vita parroc-
chiale, nell’editoria, ecc.  

Facciamo memoria dei membri della Famiglia dehoniana, delle Suore di vari ordini religiosi che 
hanno prestato il loro prezioso servizio nelle nostre case, così come di tanti dipendenti delle nostre case. 
Anche di loro e per loro dovremmo prendere passi della Scrittura sugli uomini giusti e le donne forti, anche 
a loro dovremmo probabilmente chiedere scusa per essere stati talora distratti, ripiegati nell’auto-
contemplazione di noi stessi e nella attribuzione a noi stessi di un bene che era opera di tutti. 

Nel Cuore di Cristo troviamo la sorgente sempre viva della nostra spiritualità per avere un cuore 
aperto e compassionevole come il suo, accogliente e solidale verso tutti. La nostra vita di consacrazione e il 
nostro servizio siano un contributo quotidiano alla costruzione del Regno di Dio (Adveniat Regnum tuum) e 
alla comunione fra noi e con gli altri (Sint Unum). 

Questo centenario ci spinga a un cammino di fedeltà e di conversione continua per contribuire insie-
me alla missione della Congregazione, in comunione e “in uscita” con tutta la Chiesa. 

Ci uniamo ai padri che ci hanno preceduto nel tempo, dunque, e con loro rendiamo grazie a Dio per il 
bene che ha fatto attraverso di noi e, talora, malgrado noi. 

 

        p. Renzo Brena e p. Ciro Moschetta 
sup. prov. ITS e ITM 
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Lettere dalla Curia Generale 

SUPERIORE GENERALE 
CONGREGAZIONE DEI SACERDOTI 
DEL SACRO CUORE DI GESÙ 
Dehoniani 

 
Prot. N. 0327/2020         

Roma, 1 novembre 2020 
 
 
  Seguendo gli orientamenti del XXIV Capitolo generale (cfr. Messaggio finale, 27) e il parere 
dei Superiori nel nostro ultimo incontro a Roma, come Governo generale abbiamo accompagnato i 
processi organizzativi di alcune Entità. Nonostante le limitazioni imposte alla mobilità in questi tempi 
di pandemia, la Congregazione non ha smesso di muoversi. In questo senso, ci sono stati alcuni cam-
biamenti:  
 
-  A partire da oggi, cambia lo status giuridico della Provincia Cilena (CHI), che da questo 
momento diventa Regione. L’attuale Amministrazione continua in funzioni fino al prossimo processo 
elettivo.  

-  Il 19 ottobre abbiamo iniziato la nostra presenza in Colombia. Questa missione nasce come 
residenza dipendente dalla casa principale di Quito II (cfr. DG 116.7-8), collegata alla Provincia 
Spagnola (ESP), da cui dipende il Distretto dell'Ecuador (ECU).  

-  Prima, il 4 febbraio 2020, è stata soppressa la comunità territoriale dell'Uruguay (URU), 
integrando le sue comunità nella Provincia Argentina (ARG).  
 

In questo momento, inoltre, sono aperti diversi processi di discernimento, come l'integrazione 
delle comunità di Paraguay (PAR) nella Provincia ARG e il cambiamento di status giuridico della 
Confederazione dei Paesi Bassi e delle Fiandre (NLV). Per quanto riguarda i Paesi Bassi, sarà presto 
stabilita una nuova presenza missionaria come comunità internazionale dipendente dal Superiore gene-
rale (cfr. DG 116.1-4). Sarà composta da religiosi delle Province di Indonesia, Spagna e Polonia. Non 
appena saranno possibili le condizioni per il viaggio, si installeranno a Nijmegen. Da lì manterranno 
uno stretto rapporto con la Provincia NLV e con le Entità dell'Europa centrale.  
 

Non dobbiamo perdere di vista il fatto che “la qualità della nostra vita religiosa e l'efficacia 
del nostro apostolato dipendono, in gran parte, dal nostro costante sforzo di adattamento e di rinno-
vamento” (Cst. 104). In questo senso, le nostre strutture organizzative devono essere sempre un aiuto e 
mai un ostacolo. Infatti, la nostra Regola di Vita ci offre molte possibilità al riguardo, sia nella defini-
zione dello status giuridico dell'Entità stessa, sia nella sua organizzazione interna, considerando, ad 
esempio, la creazione di comunità territoriali (cfr. Cst/DG 73) o il ripensamento dello status delle case 
(cfr. DG 116.9) o altre forme di presenza.  
 

Noi, come Governo Generale, riaffermiamo a tutte le Entità la nostra disponibilità ad accompa-
gnarle nel discernimento di questi processi. Continuiamo in cammino affinché nulla ci impedisca di 
vivere con entusiasmo la nostra dedizione al Cuore di Cristo nella vita e nella missione che condivi-
diamo. 
 

In Lui, fraternamente,  
P. Carlos Luis Suárez Codorniú, scj  

Superiore generale  
 e suo Consiglio 
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Ricordando 

Sorprese d’archivio

 
Carissimo padre Tullio, 

da quando ho conosciuto personalmente a Buenos Aires e al Pilar il card. Bergoglio ho letto ciò che di lui ha pubblicato 

AICA, come ti dicevo.  Ho continuato in questi anni a seguirlo nella stampa argentina on line. Nel mio piccolo, credo di 

aver conosciuto una persona semplice, sensibile, intelligente, coraggiosa e piena di fede.  

La fotografia è stata scattata da p. Juan Domingo il 31 dicembre 2010 a Buenos Aires, quando è venuto a trovare p. Mar-

cello presso la Casa provinciale dei Dehoniani. Quel giorno il card. Bergoglio era venuto da solo in metropolitana; co-

sa che non mi sarei mai aspettato. Hanno chiacchierato e riso assieme. Purtroppo la stessa sera Marcello si è sentito 

male, e sette giorni dopo è stato operato per la seconda volta. 

Quando abbiamo avuto problemi di comunicazione nell'ospedale Austral di Pilar, è venuto lui personalmente da Buenos 

Aires, 80 km con il pullman pubblico, e ci ha fatto dire tutto ciò che avevamo bisogno di conoscere prima di ritornare 

in Italia. 

Bergoglio e Marcello avevano la stessa visione della Chiesa, della guida pastorale, del rapporto con la gente, del bisogno 

di fratellanza tra gli uomini. Si stimavano tantissimo l'un l'altro. Mi scrive ora mons. Virginio Bressanelli scj, vicepre-

sidente della Conferenza Episcopale Argentina: "Certamente Marcello, dal cielo, deve stare gioendo ed intercedendo 

per il ministero di Papa Francesco, che gli voleva tanto bene e lo apprezzava per il suo spirito missionario". 

Mi ha colpito ieri sera nel primo discorso quel suo sentirsi "vescovo" di Roma e il suo invito alla "preghiera", mettendolo 

subito in pratica. Vi vedo la traccia su cui si svilupperà il suo pontificato: c'è spiritualità, pastorale e missionarietà. E' 

già un richiamo fortissimo a tutto il clero, soprattutto al clero di curia. Avremo ancora un grande papa, ne sono certo. 

Un saluto. Adriano 

 

Carissimo Adriano, grazie per quanto mi scrivi, per la foto e per la tua gioia per il nuovo Papa che viene dall'Argentina. 

Anche se noi non lo conosciamo condividiamo la tua gioia e siamo certi che Papa Francesco ci aiuterà a dare speranza 

e nuova fraternità alla Chiesa. Un carissimo augurio unito a preghiera per te e per i tuoi cari, in particolare oggi, an-

niversario della nascita del nostro Fondatore. 14/03/2013 11.17 p. Tullio 
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Giornata della Memoria Dehoniana 
 

Celebrata la “Memoria Dehoniana” 

 

Quest’anno, nel giorno della Memoria Dehoniana (26 novembre u.s.), oltre a pregare e 
ringraziare per la testimonianza di tutti i Dehoniani che hanno dato la loro vita per la fe-
de e il servizio agli altri, abbiamo voluto ricordare in particolare la beata Maria Clemen-
tina Anuarite Nengapeta e i 28 Dehoniani uccisi nel 1964 durante la ribellione dei Sim-
ba in Congo.  

Per comprendere e apprezzare la loro testimonianza e la loro morte è necessario prima 
dare uno sguardo alla situazione del Congo in questo tempo. 

Il 30 giugno 1960 il Congo ottenne l’indipendenza dal Re del Belgio. Il primo presiden-
te del Consiglio, Patrice Lumumba, personalità carismatica, rimase in carica per meno 
di tre mesi e fu assassinato il 17 gennaio 1961. Negli anni successivi scoppiarono nume-
rose guerre civili, per motivi ideologici ed etnici, uniti alla presenza ancora molto forte 
del Belgio nell’esercito, nell’amministrazione e nell’economia, così come l’influenza 
delle varie potenze della Guerra Fredda, specialmente Stati Uniti, Unione Sovietica, 
Cuba e Cina. Tutto questo rese impossibile uno sviluppo pacifico e un vero processo 
verso l’autentica indipendenza. 

Molti congolesi nutrivano grandi speranze legate all’indipendenza, con la prospettiva di 
migliori condizioni di vita, che però rimasero in gran parte frustrate. È in questo conte-
sto che si situa la ribellione dei Simba (1963 -1965) nel corso della quale gran parte del 
Congo orientale fu da questi conquistata. Molti miliziani dei ribelli videro nei missiona-
ri vestiti di bianco e nelle donne religiose una continuità della presenza coloniale oltre al 
possesso di conoscenze e poteri temibili che ostacolavano ai loro occhi il futuro di un 
Congo indipendente.  

Questo contesto di frustrazione sociale, diffidenza e lotte di potere aprì la strada a 
un’esplosione di violenza di cui molti missionari, religiosi e catechisti, tra cui la beata 
Anuarite e 28 Dehoniani, furono vittime nel novembre 1964. Molti di loro avrebbero 
potuto sfuggire alla violenza rifugiandosi in una grande città, ma scelsero di rimanere 
nelle stazioni missionarie poco protette, insieme alle comunità cristiane affidate alla loro 
cura.  

La loro vita è testimonianza del Vangelo, che abbraccia tutti gli uomini e tutte le cultu-
re, al di là di ogni nazionalismo, violenza o ideologia. 
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Profili 

Beata  
Maria Clementina Anuarite  
vergine e martire (1939-1964)  
Anuarite Nengapeta viene alla luce il 29 dicembre 1939 nella peri-
feria di Wamba (Congo), in una famiglia pagana. In seguito viene 
battezzata nella Chiesa cattolica insieme alla madre e due sorelle; 
nella circostanza chiede di assumere il nome di Alfonsina. La gio-
vane Anuarite entrò nel noviziato delle suore diocesane della Sacra 
Famiglia (Jamaa Takatifu) una congregazione fondata nel 1936 a 
Bafwabaka da mons. Verfaille, scj e vicario apostolico delle Falls 
(diocesi di Kisangani e di Wamba). Vi emette la prima professione 
religiosa nel 1959 e prende il nome di Maria Clementina. Religiosa 
trasparente, piena di serenità e di gioia, anche nelle difficoltà, esegue tutto con diligenza e amore. È ac-
compagnata spiritualmente da Mons. Wittebols. Tre sono gli ideali che coltiva nella sua vita: l’obbedienza, 
l’umiltà, la preghiera. Desiderando di “non piacere che a Gesù solo” prega molto e con intensità. Nei mo-
menti più difficili scrive: “Signore, eccomi spiritualmente malata. Sono venuta qui a cercare il rimedio per 
guarire... Non hai forse versato per me il tuo sangue? E anche per gli uomini neri? Rispondimi… Gesù, 
concedimi la grazia di morire, anche sull’istante, piuttosto che abbandonarti”.  
 
Mentre lo Zaire era dilaniato da sanguinosi conflitti interni, durante i quali furono massacrati molti religio-
si, una banda di giovani Simba, spinti dall’odio nei confronti della fede cattolica, il 29 novembre 1964 pre-
levarono dal convento delle suore della Sacra Famiglia di Bafwabaka 18 suore professe, 9 novizie e 7 po-
stulanti. Suor Anuarite che si trovava nel campo non lontano dalla casa, volle raggiungere le consorelle di-
cendo: “Che cosa facciamo qui? Andiamo; se bisogna morire, moriamo insieme”. Le suore furono portate 
a Ibambi, dove passarono la notte. Suor Anuarite esortava con calma le consorelle a vegliare e a pregare: 
‘Preghiamo i martiri dell’Uganda, siamo in grande pericolo; preghiamo, preghiamo! Per quanto mi ri-
guarda non so se domani sarò ancora viva’. Il 30 novembre arrivarono a Isiro. Fu in quel luogo che in tutti 
i modi, e con crudele sfacciataggine, venne ordinato alle religiose di prostituire la loro verginità in quella 
stessa notte con i soldati che le avevano sequestrate. Suor Anuarite fu scelta per il comandante.  Unanimi, 
le suore e suor Anuarite si rifiutarono energicamente di obbedire.  
Di fronte all’infame ostinazione dell’ufficiale, che le prometteva grandi favori se avesse acconsentito, suor 
Anuarite rispose con forza e con volontà ostinata: “Non posso sopportare di diventare la moglie di un uo-
mo; se è necessario, preferisco morire; mi rifiuto, sono consacrata a Dio”. L’ufficiale furibondo, cominciò 
a percuoterla con violenza, ma non potè spezzare la resistenza di suor Anuarite, che offriva la sua vita co-
me sacrificio di soave profumo, mormorando il nome santo di Gesù. Infine, nell’ora in cui il buio oscurava 
ogni cosa, suor Maria Clementina Anuarite Nengapeta fu assassinata con un colpo di fucile, all’una di notte 
del 1 dicembre 1964. Al coraggio di affrontare la morte, seppe associare la virtù cristiana del perdono: “Ti 
perdono, disse ad alta voce al suo carnefice, perché non sai quello che fai”. Nello stesso momento le altre 
suore avevano iniziato a cantare il Magnificat. 
Morta Suor Anuarite, furono le consorelle a resistere vittoriosamente ai persecutori, confortate e fortificate 
dalla sua testimonianza. Infatti, al sorgere del sole, quando i Simba si accorsero che ogni loro sforzo era 
stato vano, dissero: “Non abbiamo mai visto delle donne con un cuore duro come il vostro. Sono streghe, 
non vogliamo più vederle qui a Isiro”. 
 
Maria Clementina Anuarite fu beatificata a Kinshasa da San Giovanni Paolo II, il 15 agosto 1985. La me-
moria della vergine e martire, molto conosciuta e pregata in Congo, è occasione opportuna per pregare per 
la Chiesa e per tutto il popolo di questo Paese africano, e in particolare per le comunità dehoniane e le loro 
attività apostoliche.  La Beata Maria Clementina Anuarite è modello di umile semplicità nella preghiera, di 
obbedienza docile e libera, di vita fraterna senza discriminazioni etniche e timori feticisti, e soprattutto di 
amore verginale fino all’eroismo.  
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Collaboratori-Collaboratrici  

Cristo Re-Roma  

Comunità  
delle Suore Canonichesse 
Da 40 anni, precisamente dal 7 febbraio 1980, nella 
parrocchia dehoniana del Sacro Cuore di Cristo Re Pacifico 
a Roma sono presenti delle suore polacche, appartenenti alla 
Congregazione delle Suore Canonichesse di Santo Spirito in 
Sassia. Siamo arrivate nella comunità di Cristo Re su 
richiesta di padre Mario Barzizza all’epoca parroco e 
superiore della comunità dei Padri. 
La Congregazione, dedicata alla terza persona della 
Santissima Trinità, è stata fondata dal beato Guido di 
Montpellier. Spinto dalla compassione verso tante miserie 
che vedeva nella sua città (malati, poveri, disoccupati, 
bambini abbandonati ed orfani…), vende tutte le sue 
sostanze e nel 1175 fonda a Montpellier un ospedale, dove 
raccoglie i malati, i bambini e i bisognosi che egli stesso 
cura con sollecitudine. Dedica la sua opera allo Spirito 
Santo, da Gesù chiamato «Paraclito» e dalla liturgia della 

Chiesa «padre dei poveri». Presto a lui si uniscono uomini e donne che per amore di Cristo si dedicano alle 
opere di misericordia. Sono stati questi i primi membri di un nuovo ordine dello Spirito Santo, che Papa 
Innocenzo III ha approvato nel 1198. Nel 1204 lo stesso Papa affida a Guido e ai suoi confratelli e sorelle 
un ospedale a Roma, vicino al Vaticano: Guido lo chiama «la casa dello Spirito Santo»; si tratta 
dell’odierno Ospedale di Santo Spirito in Sassia. L’Ordine ha conosciuto un rapido sviluppo e ha favorito il 
sorgere di tanti ospedali in diverse parti del mondo, anche in Polonia dove i fratelli e le sorelle dell’Ordine 
dello Spirito Santo sono arrivati nel 1220. Quest’anno, pertanto, la Congregazione festeggia 800 anni di 
servizio ai poveri, ai bisognosi, ai malati, ai bambini in terra polacca. L’Ordine del Santo Spirito è oggi 
presente anche in Francia, Spagna, Ucraina, Burundi. 
Presso la parrocchia del Sacro Cuore di Cristo Re Pacifico, presta servizio una comunità di quattro suore. 
Operando nella comunità dei sacerdoti con discrezione e umiltà, il nostro servizio concerne la cucina, il 
guardaroba, la lavanderia. In caso di malattia o di indisposizione dei Padri, prestiamo un’assistenza 
infermieristica. Provvediamo anche alla pulizia delle stanze dei padri anziani e aiutiamo nella sacrestia 
della basilica, sistemando i fiori e provvedendo alla biancheria liturgica della chiesa. Siamo impegnate nel 
servizio ai poveri, che bussano alle porte della parrocchia servendo dei pasti caldi all’ora di pranzo. 
Visitiamo i malati e gli anziani della parrocchia. Tornando alle radici della nostra Congregazione, una di 
noi lavora come infermiera nell’Ospedale di Santo Spirito in Sassia, fondato da Guido di Montpellier5 e 
dove hanno lavorato per diversi secoli i fratelli e le sorelle del nostro Ordine. 

sr. Maria Grazia, sr. Augustilla, sr. M. Goretti; sr. Rozalia 

 

*Estratto del Prot.  030/2020, p. 2: «la collaborazione dei laici e il loro coinvolgimento in alcuni ruoli significativi: per la Segreteria provinciale abbiamo già assunto…; 
come membro esterno del CAE e consulente per i rapporti con Enti e Associazioni abbiamo nominato…; come referente e responsabile della conduzione e gestione della 
attività informatica che fa capo alla Provincia (…) stiamo firmando un accordo di incarico…; come membro della redazione di Settimananews… abbiamo assunto …». 
*Il CUI presenterà in futuro collaboratrici e collaboratori ITS, nonché presenti nelle case. 

  

                                                 
5 Guido di Montpellier (1160 –1208) religioso francese, fondatore degli Ospedalieri di Santo Spirito e della Confraternita dello Spirito 
Santo (1180). L’omonimo Ospedale fu da lui creato per accogliere i bambini abbandonati, poveri e malati. L'Ordine fu riconosciuto da 
papa Innocenzo III nel 1198. La tradizione dice che Guido era un templare della famiglia dei conti di Montpellier. Testi risalenti al 1180-
90 dicono che già nella città natale aveva costruito una Casa Ospitale. Quanto al nuovo ordine degli Ospitalieri gli stessi testi fanno fede 
della presenza in Francia di sei Case di Santo Spirito, dove Guido voleva che “l'assistenza e la cura degli infermi fosse esente dalla 
freddezza di un servizio prezzolato, facendola assurgere al grado di un sacro dovere, degno di essere paragonato alla purezza dell'epoca 
apostolica e del primo cristianesim.”. Innocenzo III, che aveva ammirato l’opera di Guido, la bolla del 1198 confermò la fondazione 
degli Ospitalieri sotto la regola di sant'Agostino accogliendoli soo la sua  protezione. Guido morì a Roma il 24 maggio 1208 e Innocenzo 
III scrisse ai vescovi di Francia che era stato “Uomo timorato di Dio e dedicato alle opere di Carità”. Considerato beato, il suo culto 
ebbe una diffusione locale. (N.d.S.) 
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Dehon, un pensiero al giorno 

 
DÉCEMBRE 

1. C’est le temps pendant lequel Notre Seigneur se laisse trouver par ceux qui le cherchent sincère-
ment et qui l’invoquent avec humilité et confiance. 

2. C’est la bonté de son Cœur qui le presse, par amour pour nous et pour la gloire de son Père. Il faut 
donc veiller, et veiller avec Jésus, pour réjouir son Cœur, pour le servir fidèlement et délicatement. 

3. Comme un autre saint Paul, François-Xavier se faisait tout à tous pour les gagner tous à Jésus 
Christ. Cherchons avant tout la gloire de Dieu, le règne du Cœur de Jésus. 

4. Jésus est notre Roi, le Roi des nations. Il est aussi notre amour. C’est en lui qu’il faut aimer Dieu. 
Qu’il soit notre ami parfait, véritable et constant! 

5. Isaïe annonce le germe divin, le Sauveur qui effacera les péchés de son peuple et répandra l’esprit 
de justice et de charité (Is 4, 4). Comment? Si ce n’est par le sang de son Cœur, et par l’Esprit 
d’ardent amour qui le conduira. 

6. La vigne sur un terrain choisi, bien exposé au soleil, produit un vin digne de la table des rois. Il en 
est de même de la vigne de notre cœur, quand elle est échauffée par le soleil de la charité. 

7. Voici le paralytique, vient ensuite la fille de Jaïre, deux aveugles le suivent, puis c’est un sourd-
muet. Jésus regardait tout ce monde, son cœur était ému: C’est la miséricorde que je veux, et non 
le sacrifice (Mt 12, 7). 

8. Marie, vous qui êtes si belle et si aimable que vous avez su gagner le cœur de Dieu, prenez aussi 
mon pauvre cœur et faites-en un cœur de saint! 

9. Marie renvoie à Dieu toutes les louanges qu’on lui donne. La reconnaissance est une vertu qui 
nous porte vers Dieu pour reconnaitre que tous les dons viennent de Lui et pour le louer et remer-
cier par nos paroles et nos œuvres. 

10. Les prophéties sont manifestes: le Christ apportera aux peuples qui lui sont fidèles la paix, la liber-
té, la prospérité. 

11. Toute la réforme économique et sociale est en germe dans les principes que Jésus pose, la paterni-
té divine et la fraternité de tous. II donne l’exemple: il est ouvrier, fils d’ouvrier, il réclame la jus-
tice, le respect, l’affection fraternelle. 

12. Voix qui crie dans le désert: préparez le chemin du Seigneur (Is 40, 3). Retirez-vous dans le si-
lence autant que vous le pouvez, pour vous préparer à la naissance du Désiré de toutes les nations. 

13. Préparons soigneusement les voies à Notre Seigneur, en travaillant à la réforme de notre esprit et 
de notre cœur, afin qu’il vienne les consacrer par sa visite, sa présence, sa demeure. 

14. La paix s’appuie sur la foi que tout peut concourir à notre bien (Am 8, 28). Les pensées qui nous 
troublent ne viennent pas de Dieu. Il faut en tout et partout, garder la paix. 

15. Derrière moi vient un homme qui était avant moi (Jn 1, 30). Elle est grande, l’humilité de Jean-
Baptiste. Il ne pense à lui-même que pour s’abaisser. Elle est la source de toutes les grâces. 

16. A la grande fête de Noël, les grâces que nous recevrons seront en proportion de notre préparation: 
la patience, la foi, la docilité d’esprit, la mortification. Notre Seigneur nous enseigne toutes les 
sources de la grâce: il veut nous préparer à une plus grande union avec lui. 
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17. En ce temps de l’Avent, affermissons notre foi dans la venue prochaine du Sauveur et dans les 
grâces qui doivent l’accompagner. Se rappeler spécialement les bienfaits du Cœur de Jésus pour 
croire à son amour et lui rendre amour pour amour. 

18. Isaïe donne la belle prophétie: Une Vierge enfantera, son Fils sera l’Emmanuel, Dieu avec nous 
(Is 7, 14). Et Marie en annonce l’accomplissement, elle est le premier apôtre de la Bonne Nou-
velle. 

19. Comparons notre foi à celle de Marie. Pourquoi le découragement vient-il nous assaillir à la pre-
mière adversité? Ô Marie, affermissez-nous dans la foi aux vérités du salut. 

20. Même après avoir reçu les salutations de l’ange Gabriel, Marie ne voulut pas se donner un autre 
nom que celui de Servante (Lc 1, 38). [...] Elle-même déclare qu’elle doit à son obéissance d’avoir 
ravi le cœur de Dieu (1, 48). 

21. L’attente du jour de Noël, l’attente de la naissance du Sauveur qui est gage d’espérance, de con-
fiance et d’amour: c’est le temps de l’année où la confiance est facile. Le Dieu qui s’est fait petit 
enfant pour nous peut-il inspirer encore de la crainte? 

22. À Bethléem, la sainte Famille ne trouve pas de place (Jn 1, 11). C’est la Providence qui conduit 
tout. Jésus dit à tous les hommes, il me dit à moi-même: Bienheureux les pauvres! 

23. Marie coucha son nouveau-né dans une étable, il n’y avait pas de place dans l’hôtellerie (Lc 2, 7). 
Marie comprend que cette étable est le palais où le Fils éternel de Dieu veut venir au monde, où le 
Cœur infiniment aimant de Jésus veut se manifester. 

24. Voici donc l’heureux moment qui va finir nos disgrâces, essuyer nos larmes, briser nos chaînes, 
commencer le bonheur de notre vie et nous assurer celui de l’ éternité. 

25. C’est la joie qui domine dans mon cœur: Un enfant nous est donné. «Admirable»: j’admire cet En-
fant-Dieu sur les bras de Marie. «Dieu-Fort»: je l’adore. «Conseiller»: j’apprends de lui l’esprit 
d’amour et de sacrifice. 

26. Le mystère de l’incarnation est un mystère d’amour. [...] C’est le mystère d’un Dieu aimant 
l’homme jusqu’à se faire homme lui-même. En se faisant homme, le Fils n’a pu cesser d’être tout 
amour, car il aurait cessé d’être Dieu. C’est l’amour divin humanisé. 

27. Saint Jean a eu avec Jésus les liens les plus intimes. Il est toujours auprès de Jésus. Il aime comme 
il est aimé. [...] Saint Jean, soyez mon guide dans l’amour du Cœur de Jésus. 

28. Sommes-nous de ces hommes de bonne volonté, dociles et obéissants, qui croient avec simplicité 
et qui agissent selon leur foi? 

29. Dieu est amour (1 Jn 4, 8). Vous êtes vraiment tout amour, ô mon Dieu. Celui qui ne vous aime 
pas ne vous connait pas. 

30. Si nous savions qui est cet ami qui nous parie dans le cœur, nous nous empresserions d’aller à lui. 
Il désire tant posséder notre cœur, et nous pensons si peu à lui. 

31. Action de grâces pour les bienfaits de Dieu par Jésus. J’aurais dei passer cette année dans une plus 
pure union avec vous. Fortifiez-moi pour l’avenir. 
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Inediti spirituali dehoniani 

Inv. 28.06  
 B 5/4.  
 

8. Marie: l’Ecce ancilla6 
 
–Le basi teologiche per la devozione a Maria ripara-

trice. 

“Qui Spiritu Dei aguntur, ii sunt filii Dei” (Rom 8 [, 

14]). 

1° “inimicitias ponam inter te et mulierem, ipsa 

conteret caput tuum” (Gn [3,15]).  

2° “tuam ipsius animam pertransibit gladius” (Lc 

2,35). 

“Maria conservabat omnia verba hæc conferens in corde suo” (Lc 2,19). 

“Stabant juxta crucem Jesu Mater ejus ...” (Mt 12) [cf. Gv 19,25]. 

I. L'Ecce ancilla [Lc 1,38]. Maria è la nostra modella nella sua vita nascosta, nella sua 

vita di silenzio e meditazione a Nazareth. 

Dà una cura senza pari alla vita interiore, la sua vita è tutta amore, unione e immolazio-

ne. “Hortus conclusus, fons signatus” [Ct 4,12]. 

Ecce ancilla riassume la vita di Maria, mentre Ecce venio riassume la vita di Gesù. 

Queste parole di Maria furono come la formula della sua professione e solo dopo che fu 

detto: “Et Verbum caro factum est et habitavit in nobis” [Gv 1,14]. 

Maria accettò la dignità della Madre di Dio, ma anche le sofferenze, i sacrifici ad essa 

collegati. 

Si dichiarò pronta a fare la volontà di Dio in ogni cosa, per essere la sua serva. Questo è 

ciò in cui consiste la perfezione di tutte le virtù. 

Ecce ancilla era sulle sue labbra e nel suo cuore in tutti i sacrifici che doveva fare: al 

momento della profezia di Simeone, nella fuga in Egitto, ovunque e sempre, anche sotto 

la croce del suo Figlio morente. Era ricca di grazie, ma queste grazie erano accresciute 

                                                 
6 RETRAITE POUR LES NÔTRES cf.  Inv. 5.01 - B. 3/1- [«Notes sur l’esprit de l’Œuvre», Premier cahier, Deuxième Partie,  Chapitre 
premier § 1-4: Texte plus court, différences remarquables]. 
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quotidianamente dalla sua fedele collaborazione e dal puro amore con cui compiva la 

sua missione. 

-II. Il Santo Cuore di Maria. È il primo tempio e tabernacolo in cui la Parola di Dio 

fece riposare l'uomo, in cui regnò con gioia. Questo tempio era più ricco e ornato me-

glio di quello di Salomone. Questo era vestito di oro puro, ma il cuore di Maria aveva 

l'oro della carità. Il tempio aveva le sue lampade e il suo fuoco perpetuo. Nel cuore di 

Maria bruciavano giorno e notte le lampade infuocate del suo amore. Le porte del tem-

pio erano di legno incorruttibile, ma Maria, porta del paradiso, era tutta pura e immaco-

lata. 

Le sue virtù erano le pietre più preziose: lo smeraldo della speranza, il topazio della fe-

de, il rubino dell'amore, lo zaffiro dello sguardo costante su Dio, il suo bene sovrano ... 

Vide tutte le azioni e le sofferenze di Gesù, sentì tutte le sue parole, concepì il desiderio 

più ardente di conquistare tutti i cuori per il suo Gesù. Conservava tutto nel suo cuore 

[Lc 2,19]. 

Comprende tutta la sua sofferenza. È co-redentrice, ha acquisito un diritto al nostro 

amore filiale. Il suo cuore fu trafitto da una spada per noi [Lc 2,35]. 

–David ha preparato l'oro, “lapides onychinos, diversorum colorum, omnemque pre-

tiosum lapidem” [1 Cr 29,2]. Il razionale - il super humeral, le 12 pietre - [Ex 28]. 

III. Notre Dame de la Salette e Notre Dame de Lourdes e Campocavallo. Fu come 

riparatrice che Maria si manifestò a La Salette. Ha chiesto opere riparatrici. Portava abi-

ti da lavoro e strumenti della passione. Ciò indica il lavoro modesto e modesto accettato 

in spirito di riparazione, abnegazione e immolazione. 

Lo scopo di questa apparizione era toccare i cuori tiepidi e gelidi, scaldarli, accenderli 

con l'amore di Dio, incoraggiarli a fare il loro dovere. Ciò che ha strappatole lacrime a 

questa Madre divina è stata soprattutto l'ingratitudine, la mancanza di amore del popolo 

eletto. 

–La Salette ha fortemente incoraggiato l'emergere di opere di riparazione. 

-Anche a Lourdes, Maria chiede preghiera, è amore; la penitenza è riparazione. 
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1920-1978 Breve storia... 

OPERE PER LA GIOVENTÙ  
202 Padre Dehon iniziò la Congregazione all’ombra del Collegio San Giovanni, sia per protegger-
la da eventuali e tutt’altro che ipotetiche leg-
gi contro gli Istituti Religiosi non riconosciu-
ti dal Concordato Napoleonico, sia per met-
terla immediatamente al servizio della Chie-
sa in un settore che egli riteneva importante 
per il rinnovamento della società. 
203 Fino al primo decennio di questo secolo, 
la nostra Congregazione venne, infatti, cata-
logata fra gli Istituti Religiosi esclusivamen-
te dediti all’istruzione e all’educazione della 
gioventù7. 
204 Il Convitto “San Carlo” di Guastalla 
(Reggio Emilia) P. Gasparri nel 1914 aveva 
accettato l’invito di mons. Agostino Catta-
neo, vescovo di Guastalla, a dirigere il con-
vitto “San Carlo”, tenuto dai sacerdoti diocesani. I nostri Padri giunsero sul posto ai primi di otto-
bre sotto la guida del buon padre Duborgel8, ma l’inaugurazione dell’anno scolastico avvenne sol-
tanto l’undici novembre 1914. 
205 Purtroppo “per la mutata destinazione dello stabile e per il richiamo alle armi di alcuni padri e 
scolastici”, nel 1916 si dovette abbandonare quest’opera già ben avviata9. 
206 Il Collegio “San Giovanni” di Castiglione dei Pepoli (Bologna). Dovettero passare ben ven-
tisei anni dalla sua istituzione prima che la Provincia Italiana aprisse un collegio per l’educazione 
della gioventù. E questo avvenne il 26 ottobre 1946, nei locali della villa estiva dello Studentato 
delle Missioni a Castiglione dei Pepoli (Bologna). 
207 Si incominciò con la Prima Media maschile e con una scuola serale per i giovani che, a causa 
della guerra, non avevano potuto frequentare le classi ordinarie. 
208 Il Collegio fu intitolato a “San Giovanni Evangelista”, in ricordo di quello fondato da Padre 
Dehon a San Quintino10. 
209 Il 13 giugno 1950 giunge il telegramma tanto atteso, con l’annuncio del riconoscimento legale 
della Scuola Media “San Giovanni” e, nel maggio 1953, si ottiene la parifica definitiva11. Ormai la 
vita del Collegio è assicurata. 
210 Allora si pensa di attuare il piano ideato fin dagli inizi, per incentivare il risanamento spiritua-
le e sociale della zona, tanto povera in sé e tanto provata dalla guerra. 
211 La Scuola Media Italiana, più che preparare i giovani alla vita, è un presupposto indispensabi-
le per accedere agli studi superiori. Nella zona invece, la maggior parte delle famiglie, pur volendo 
migliorare la posizione sociale dei figli, non aveva le possibilità finanziarie di mantenerli 
all’università. Era pertanto necessario aprire una scuola Media Superiore a breve termine. Infatti, 
mentre da una parte, con la Scuola Media Inferiore si creava una massa di giovani che non trova-
vano un lavoro confacente perché non qualificati, dall’altra esisteva una forte richiesta di diplomati 
e di professionisti della tecnica e del commercio, come ragionieri, segretari d’azienda, ecc. Perciò 
il 12 ottobre 1962 si aprì l’Istituto Tecnico Commerciale autorizzato dallo Stato12. 

                                                 
7 Ricordo orale di p. Gasseling. Cfr. R.S.C.: Anno III (1914), n. 10, p. 156-157: lettera del vescovo di Guastalla. 
8 R.S.C.: Anno IV (1915), n. 3, p. 48. 
9 C.U.: Anno VI (1950), n. 1, p. 7. 
10 C.U.: Anno II (1946), n. 5, p. 10-11. 
11 Cronaca del Collegio “San Giovanni” di Castiglione dei Pepoli (Bologna) - Cf. C.U.: Anno IX (1953), n. 2, p. 65. 
11 Idem. - C.U.: Anno XVIII (1962), n. 3, p. 129. 
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212 E poiché i locali della ex Villa dello Studentato delle Missioni erano insufficienti, il 14 gen-
naio 1964 si dà il via ai lavori per la costruzione di un nuovo edificio da destinarsi esclusivamente 
all’Istituto Tecnico Commerciale, già molto frequentato. La domenica 21 marzo dell’anno seguen-
te il card. Lercaro, Arcivescovo di Bologna, fra la esultante gioia degli abitanti della zona, benedi-
ce il bel fabbricato e lo inaugura. 
213 Negli anni sessanta il Collegio raggiunse la sua massima efficienza, e rappresentò “per tutte le 
parrocchie della zona un aiuto costante e veramente necessario, perché molti parroci, per la loro 
avanzata età, non potevano attendere con alacrità alla cura delle anime”13. 
214 A fianco dell’attività scolastica i nostri padri istituirono altre opere di bene, che se non ebbero 
una lunga durata, sono sempre una evidente testimonianza del loro zelo e della loro grande dedi-
zione al servizio dei fratelli: 
- un ricreatorio festivo per la gioventù, che ben presto accolse più di cento ragazzi e giovani dei 
dintorni, per trascorrere in sana allegria il pomeriggio della domenica14; 
- la sezione femminile della Scuola Media, per dare anche alle ragazze un’istruzione e 
un’educazione conveniente, senza doversi recare a Bologna o a Prato15; 
- una Pensione Estiva per famiglie e per persone adulte, bisognose di aria pura e di sereno riposo 
(1° luglio 1953); 
- la Società Canottieri “San Giovanni”, affiliata alla Federazione Italiana di Canottaggio, per pro-
curare uno sport salubre agli alunni del Collegio (15 agosto 1964)16. 
215 Purtroppo, con l’istituzione della scuola dell’obbligo fino alla terza media, il Collegio San 
Giovanni non riuscì più ad avere un numero di alunni sufficiente per tenerlo in vita. Di modo che, 
melanconicamente, il 1° ottobre 1976, al compimento del suo trentesimo anno, dovette chiudere i 
battenti17. Tuttavia i frutti del bene compiuto rimarranno ancora a lungo in quella parte 
dell’Appennino Tosco-Emiliano e nelle centinaia e centinaia di giovani che nel Collegio San Gio-
vanni hanno ricevuto una istruzione e una formazione cristiana. 
216. Il “Villaggio del Fanciullo” di Bologna. È noto a tutti che il primo frutto dell’apostolato sa-
cerdotale del giovane sacerdote Leone Dehon a San Quintino fu il Patronato San Giuseppe, opera 
religioso-sociale a beneficio della gioventù18. Nel fondare la Congregazione, Padre Dehon pensava 
di poter continuare con i suoi figli questo importante servizio alla Chiesa locale; perciò l’aveva af-
fidata al p. Alfonso Rasset. Non così l’intese il clero della diocesi. Infatti, il 24 luglio 1896, “la 
Curia (di Soissons) prende una decisione 
penosa per me. Affida il Patronato S. 
Giuseppe a don Mercier. L’avevo fonda-
to 25 anni fa. Vi avevo speso somme im-
portanti. Mi ero dedicato con tutto 
l’ardore della mia giovinezza sacerdota-
le. Mi sembrava proprio che quest’opera 
dovesse sempre rimanere nelle mani del-
la nostra Congregazione. L’autorità dio-
cesana decide diversamente. Fiat! Sic 
vos non vobis...”19. 
217 Ho citato di proposito questo doloro-
so sfogo del Padre Fondatore, per dimo-
strare quanto egli desiderasse trasfondere 

                                                 
13 Idem. 
14  Idem. - Cf. C.U.: Anno II (1946), n. 5, p. 11. 
15 Cronaca del Collegio “San Giovanni” di Castiglione dei Pepoli (Bologna) - Cf. C.U.: Anno II (1946), n. 5, p. 11. 
16 Idem. 
17 Idem. 
18 A.D.: NHV IX, 128-135. 
19 A.D.: NQ XI, 65v - 24 juillet 1896. 
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nei suoi figli questa forma di apostolato religioso-sociale. Ora il Villaggio del Fanciullo non vuol 
essere altro che la continuazione, in chiave moderna, di quello che fu a San Quintino il Patronato 
San Giuseppe, diretto da P. Dehon. 
218 Dopo l’immane conflitto che sconvolse l’Italia dal 1940 al 1945, la Provincia Italiana volle, 
come suo contributo alla ricostruzione spirituale e sociale della nazione, aggiungere al Collegio 
San Giovanni di Castiglione dei Pepoli (Bologna) un’opera specifica a beneficio dei ragazzi privi 
del calore di una propria famiglia. 
219 A tale scopo lo Studentato Missioni di Bologna, dopo lunghe trattative, il 14 marzo 1950, ac-
quista un ettaro del terreno limitrofo20, con l’impegno morale di comperare tutto il resto appena 
possibile. Il Padre Provinciale dà ai due padri, inviati negli Stati Uniti l’anno precedente, l’incarico 
di raccogliere in quella ricca nazione i fondi necessari per la costruzione degli edifici necessari21. E 
si inizia22. 
220 Fine del Villaggio del Fanciullo è accogliere, educare ed avviare i ragazzi ad un lavoro quali-
ficato, per poter affrontare cristianamente le difficoltà della vita. Tale fine può essere sintetizzato 
nel seguente motto che caratterizza il “Villaggio” dalle altre opere similari: “Qui si aiutano i ra-
gazzi ad aiutare se stessi”23. 
221 Venne introdotto il sistema dell’autogoverno, che dette immediatamente i suoi frutti, perché i 
ragazzi presero il metodo con serietà ed impegno. Come avviene in ogni comune, i “cittadini del 
Villaggio” scelgono fra i diversi candidati il loro sindaco con i vari assessori “che devono far ri-
spettare l’ordinamento interno del villaggio”24. Basta la loro presenza perché i ragazzi si comporti-
no secondo il regolamento. Chi manca viene convocato dal giudice (altro ragazzo scelto però dalla 
Presidenza), “il quale ascoltata l’accusa, l’imputato e la difesa, commina la pena ritenuta giusta: 
pena che deve essere ratificata dal Presidente, cioè dal Padre che dirige il Villaggio. Il condanna-
to può sempre far appello al Presidente, quando ritiene ingiusta la pena”. 
222 Ed ora ecco in breve le tappe percorse in questi 25 anni di vita dal Villaggio del Fanciullo. 
223 Nell’estate 1952 viene ultimata una parte del primo fabbricato (mc. 14.000), e si attrezzano i 
laboratori di falegnameria, di meccanica e di tipografia (compositori e impressori) per poter subito 
iniziare i corsi di addestramento professionale con l’approvazione statale25. 
224 A questi reparti tecnici si aggiungono due laboratori-scuola, assai caratteristici: uno per 
l’odontotecnica (che ha preso un grande sviluppo) e l’altro per la plastica. Infine, con visione mo-
derna, si apre anche un Centro di Psicotecnica, sotto la consulenza dell’Università Cattolica26. 
225 Alla fine di settembre dello stesso anno si aprono le porte per accogliere i primi ragazzi, pro-
venienti da tutte le parti d’Italia27. 
226 Poi, lentamente, tramite i cantieri-scuola vengono costruiti altri 24 mila mc. per completare il 
primo fabbricato e, nel novembre 1955, vi si aggiungono i nuovi laboratori, costruiti lungo Via 
Scipione dal Ferro, in capannoni separati28. 
227 Agli inizi del 1956 la Scuola di Odontotecnica viene, con Decreto Presidenziale, legalmente 
riconosciuta29. 
228 Il 4 novembre 1957 si inaugura il campo sportivo a conclusione della prima tappa della storia 
del Villaggio. “Dopo cinque anni, 29 allievi lasciano il Villaggio, per aver conseguito il diploma 

                                                 
20 C.U.: Anno VI (1950), n. 2, p. 46-47 - Cf. Cronaca del Villaggio. 
21 C.U.: Anno V (1949), n. 2, p. 59 - Cf. Cronaca del Villaggio. 
22 C.U.: Anno VI (1950), n. 3, p. 100 - Cf. Cronaca del Villaggio. 
23  Cronaca del Villaggio. 
24 Cronaca del Villaggio - Cf. C.U.: Anno VIII (1952), n. 5, p. 153. 
25 Cronaca del Villaggio del Fanciullo. 
26 Idem. 
27 Idem 
28 C.U.: Anno XI (1955), n. 5, p. 205-206 - Cf. Cronaca del Villaggio del Fanciullo. 
29 C.U.: Anno XII (1956), n. 1, p. 18-19 - Cf. Cronaca idem. 
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nell’arte o nel mestiere che avevano scelto: 17 odontotecnici, 7 tipografi compositori, 5 falegna-
mi: tutti già ben sistemati per il lavoro e la casa”30. 
229 “Dopo dieci anni la situazione si presentava così: dai 10.000 mq. di terreno iniziale, si era pas-
sati a 58.290 mq.; dai 14.000 mc. di fabbricati si era giunti a 60.000 mc. senza contare i continui 
acquisti di attrezzature che dovevano sopperire alle necessità di 404 allievi, fra interni ed esterni, 
distribuiti nei diversi laboratori31. 
230 Il 18 marzo 1965 si inizia la costruzione del Villaggio-Hotel, per offrire l’ospitalità ai ragazzi 
interni che, pur avendo raggiunta la loro preparazione tecnica, non sono abbastanza maturi per vi-
vere da soli in città ed anche per dare alloggio temporaneo agli allievi della Scuola di Odontotec-
nica, provenienti da fuori provincia o regione. Il Villaggio-Hotel può accogliere circa cento giova-
ni in camere singole, dotate ciascuna dei servizi con doccia, acqua fredda e calda. Sale da gioco, di 
soggiorno e ristorante completano la sua attrezzatura e lo rendono più accogliente32. 
231 Ultimato il Villaggio-Hotel, si sono sistemate ed asfaltate le strade di tutto il complesso e si 
sono costruiti gli impianti sportivi all’aperto: campo di calcio, di pallamano, di pallacanestro e di 
pallavolo: tutti illuminati a giorno per le partite notturne33. 
232 Altra utile realizzazione è la costruzione della piscina, aperta al pubblico il 15 novembre 1971, 
e che può essere usata anche per gare omologate. È composta da due vasche coperte e riscaldate, 
ma di dimensioni diverse per servire ai piccoli e ai grandi, ai principianti ed alle gare34. 
233 Ora si sta pensando alla palestra, che potrà anch’essa essere frequentata dai giovani della zona, 
e si spera di poterla attuare presto a compimento delle opere sportive del Villaggio35. 
234 Oltrepasserebbe i limiti di questa breve storia il voler seguire, passo passo, le varie trasforma-
zioni avvenute nel metodo educativo, durante questi 25 anni di vita del Villaggio del Fanciullo. 
Tuttavia è possibile fare una costatazione: tutti i ragazzi finora usciti dal Villaggio hanno fatto una 
buona riuscita nel loro lavoro e si comportano da cittadini onesti. Notevole è anche 
il ricordo riconoscente che essi conservano del bene ricevuto e l’attaccamento che dimostrano al 
loro Villaggio. 
235 Istituto Crosina-Sartori di Trento. Nel 1959, mediante una particolare Convenzione con 
l’Ente Comunale di Assistenza (E.C.A.) di Trento, la Provincia Italiana si assumeva la direzione e 
l’amministrazione del nuovo orfanotrofio Istituto Crosina-Sartori, eretto in Via Gocciadoro, a po-
chi passi da Casa Sacro Cuore. La Convenzione prevedeva un periodo di rodaggio ad experimen-
tum, rinnovabile di anno in anno. 
236 Lo scopo dell’Istituto Crosina-Sartori è simile a quello del Villaggio del Fanciullo di Bologna. 
237 Il giorno 25 ottobre 1959 i nostri padri accoglievano i primi venti ragazzi ed iniziavano la loro 
paziente ed illuminata opera di educazione religioso-sociale36. 
238 Purtroppo, dopo alcuni anni di un esperimento più o meno soddisfacente, si costatò 
l’impossibilità a poter proseguire la nostra collaborazione, ed il 24 novembre 1964 ci ritirammo 
dall’Istituto Crosina - Sartori37. 
  

                                                 
30 C.U.: Anno XIII (1957), n. 5, p. 194-195. 
31 Cronaca del Villaggio del Fanciullo. 
32 Idem. 
33 Idem. 
34 Idem. 
35 C.U.I.: n. 99 (1977). 
36 C.U.: Anno XV (1959), n. 4, p. 207-208. 
37  Archivio Provinciale della Provincia Italiana Settentrionale. 
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Ricordando i Cento anni della Provincia italica  

Congratulazioni  
e auguri per  
il centenario  
della Provincia italica38 
Il Superiore provinciale ESP 
«È obbligato che dalla penisola iberica, attraversando il 
Mare comune, giunga fino all’altra penisola sorella il no-
stro saluto e tanti auguri per la ricorrenza del centenario 
della nascita della Provincia Italica, che continua oggi nel-
le due entità del Nord e del Sud. Un grande augurio unito a 
un sincero e grande grazie.  
 
È vero che in momenti molto difficili per la Spagna, sia a 
livello congregazionale, ma soprattutto a livello sociale, 
economico e politico, l’Italia si è mostrata aperta a curare 
la nascita di quel primo gruppo di giovanissimi spagnoli 
che avevano sentito bruciare dentro di sé il carisma, la 
chiamata offerta da p. Dehon per seguire Cristo, l’uomo dal 
Cuore nuovo. 

Sono in numero di nove i giovani che sono stati iniziati alla 
vita religiosa dehoniana nel Noviziato di Albisola e che lì 
hanno emesso la prima professione. Possiamo ricordare per 
primo il gruppo da noi conosciuti come “le cinque colonne 
della Provincia”, cioè i primissimi dehoniani nati in Spa-

gna: p. Miguel López Moya (1907-1978), p. José María López Verdú (1909-1996), p. Aparicio Pellín Mira (1910-
1981), p. Pascual Belda Pérez (1910-2007) e p. Luis Segura Piqueres (1910-1987). Nella città di Savona avevano tro-
vato un ambiente molto diverso da quello originario, segnato da una internazionalità sempre presente nella nostra sto-
ria congregazionale; insieme ai novizi italiani, trovarono e condivisero esperienze e avventure con novizi polacchi, 
un’altra incipiente presenza dehoniana in una Europa convulsa.  

A questa prima lista di nomi, si aggiungono pian piano quelli di altri religiosi che, come gli anteriori, non soltanto ri-
cevono la formazione dehoniana del noviziato ma anche frequentano i Centri di insegnamento filosofico e teologico 
di Bologna; è il caso dei pp. Alfonso Muñoz Benito (1914-1994), Daniel Eyalarar Goizueta (1914-2000), Serapio 
Martín Riaño (1916-1994) e infine Joaquín Sola Uterga (1922-2011). Non pochi di 
loro vengono ordinati presbiteri nello stesso capoluogo emiliano. 

Questo rapporto più o meno stabile conosce una prima fine nell’autunno del 1934 
quando, non potendo affrontare i costi che richiedeva questo sistema formativo, i 
superiori della Spagna decisero di trasferire lo scolasticato a Novelda (Alicante), 
che proprio in questo anno 2020-2021 compie anch’esso i suoi 100 anni di esisten-
za. Questa memoria viene prolungata con la esperienza di tanti dehoniani spagnoli 
che entrano in contatto con confratelli italiani tramite la loro presenza a Roma, nel 
Collegio internazionale e nella Curia generale. Per tutto questo e per tante cose 
nascoste nella memoria affettiva di tutti noi, di nuovo un grande saluto e un augu-
rio di benedizione dal Signore verso queste nostre amate Provincie italiane. Che ci sia nel volere di Dio un nuovo ri-
sveglio delle vocazioni SCJ. Comunque, sarà anche frutto di una nostra fedeltà al dono ricevuto, un bisogno che tutti 
condividiamo e che ci permettiamo di trasformare in bel desidero per tutti voi. 

Nella consapevolezza che il Suo cammino è il nostro cammino, e dunque che siamo fratelli nella sequela del Signore 
e nel servizio al suo Regno, un caloroso saluto a tutti in Corde Jesu.»                 

   P. Juan José Arnaiz Ecker, scj 
  

                                                 
38Immagine ripresa dal CUI 262 del 1995 (NdR) 
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Compagnia Missionaria del Sacro Cuore39 

Carissimi Fratelli, 
Nella ricorrenza del centenario di costituzione della PROVINCIA ITALICA DEI SACERDO-
TI DEL SACRO CUORE, con cuore grato ci uniamo a questo evento che ricorda le radici pro-
fonde dalle quali è nata anche la COMPAGNIA MISSIONARIA DEL SACRO CUORE, 
MISSIONARIE E FAMILIARES. 
Il nostro debito di riconoscenza nasce a partire da P. Albino Elegante scj, nostro fondatore ed a 

tutti i dehoniani che hanno accompagnato con tanta fiducia la nostra nascita come Istituto Secolare. Scriverne tutti i 
nomi sarebbe difficile per cui preferiamo ricordare sia coloro che hanno collaborato nei primi passi in Italia e chi ci 
ha accompagnate poi, in Portogallo, in Mozambico ed anche in Brasile, Argentina, Cile, Guinea Bissau ed Indonesia. 
Un elenco lunghissimo di fratelli che ci hanno voluto bene, che ci vogliono bene ed hanno condiviso un pezzo impor-
tante della storia della CM, con convinzione, competenza, dedizione e reciprocità nella medesima spiritualità deho-
niana. 
Bologna, 15 novembre 2020 Anniversario della nascita di P. Albino 

Graciela Liliana Magaldi, Presidente e il suo Consiglio 
 

*** 
Padre Renzo Busana missionario in Congo 
Carissimi confratelli scj,  
mi unisco con gioia alla felice ricorrenza centenaria della nostra Provincia Italiana. Scri-
vo queste poche righe nel mese di novembre dedicato alla memoria dei nostri martiri 
congolesi e, tra essi il padre Bernardo Longo missionario e martire in Congo. 
Se una data d’anniversario è anche l’occasione di un qualche bilancio, dal nostro punto 
di vista prospettico, dalla Repubblica democratica del Congo, dall’Africa, questo bilan-
cio è senz’altro favorevole e ricco, grazie all’azione generosa di tanti confratelli italiani 
che nel segno dell’internazionalità, assieme ai più numerosi confratelli di altre provincie, 
si sono spesi in queste terre belle e difficili. 
Le fatiche affrontate sono oggi generatrici di numerosi frutti che possiamo gustare nel 
prosieguo dell’azione evangelizzatrice, nelle opere sociali, nel fiorire delle vocazioni. 
Il testimone continua a passare di mano in mano e “la corsa del Vangelo continua”. Felice ricorrenza a tutti.  
           P. Renzo Busana 

*** 
Il Superiore Generale 
Come Superiore Generale, forse avrei dovuto scrivere qualcosa di più formale e“generico”, ma cosa c'è di più for-
male di ciò che ci dà forma? Sono i primi nomi che mi sono venuti in mente. Ho imparato qualcosa da ciascuno di 
loro. Mi sono rimasti molti altri nomi, ovviamente, ma questi sono quelli che cito. L'ultimo, il decimo, mi sembra an-
cora uno straordinario compagno di strada. Se avessi più spazio, nominerei di più. Ecco perché dico che è un 
"estratto". Gli SCJ d'Italia ne hanno formati tanti, con le parole e con la vita. Possiate continuare a farlo! Continua-
te ad aiutarci ad amare e conoscere questo carisma che Dio ha dato al nostro P. Dehon. Grazie a tutti dal profondo 
del cuore! 
La Italica Dehoniana (estratto) 
Carissimi, grazie per alcune delle vostre tracce nel mio cammino. Da novizio, Antonio Panteghini e una sua 

certezza: "Consacrarsi a Dio da giovane non è un problema, ma una grazia". 
Savino Palermo, cultura, studio e pietà: mai troppo tardi per la missione. Dagli 
anni in America Latina: Andrea Ferla, passione per i poveri e generosità. 
Francesco Duci, in concreto, la sua Cristologia durante gli studi: Teologia con 
cuore. Primo Corbelli, un Dehon per tutti e con tanto da dirci.  
 
Dal periodo di studio a Roma: Fr. Silvestro, servizio, sorriso e Madonna. Um-
berto Chiarello, università e “catoio” (dal suo dialetto calabrese), riflessione, 
spiritualità e radici. Emilio Ciarrocchi, dedica e silenzio, grazie mille! Giu-
seppe Civerra, un vangelo in arabo! Irrequietezza e ingegnosità per annunziare 
e servire. E dieci! Quello odierno: quello di ovunque; quello del buon caffè e 
del breviario in mano; quello che ha un suo pensiero; quello che offre anni e 

malattia per la Congregazione; quello che apre le mani, guarda negli occhi e dice: “Eccomi!”.    
      

P. Carlos Luis Suárez Codorniú 
  

                                                 
39 I contributi sono stati impaginati in ordine di arrivo (NdR) 
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El Superior Provincial SCJ ARG 

Ciudad Autónoma de Buenos Aires, 
21 novembre, 2020, "Giorno della 
Presentazione della Vergine Maria" 

Cari fratelli, 
Con gioia ci prepariamo a celebrare il centenario dell’erezione della Provincia Italiana SCJ 
(ITS), originato dalla separazione del gruppo italiano dall’allora Provincia Franco-Belga 
SCJ, il 2 dicembre 1920. 
Ringrazio la Provincia Italiana per la generosità dimostrata negli anni, dal 1938, con 
l’arrivo dei Padri Federico Camillo Ravasio, Giuseppe Salesio Babolín e Aquilino Bernar-
do Longo, e fino al nuovo secolo ha inviato missionari in Argentina e Uruguay e ha contri-
buito a costruire, grazie al suo aiuto economico, le strutture necessarie per lo sviluppo 
dell’amministrazione e della formazione e in molte occasioni ha anche sostenuto le nostre 
opere pastorali, sociali e formative. 
La nostra entità era parte della Provincia IS, come Regione fino al 1983, quando fu istituita 
la Provincia AU, che comprendeva le comunità SCJ in Argentina e Uruguay, oggi chiamata Provincia ARG. 
Ci uniamo alla celebrazione di questi cento anni di vita, pieni di gratitudine a Dio, al Sacro Cuore di Gesù e alla oggi 
Provincia ITS, per tanti fratelli e sacerdoti italiani, vivi e defunti, che hanno servito generosamente in queste terre del 
Rio de la Plata. Felice anniversario!!!      Padre Juan Domingo Griffone  

 
*** 

Padre Artur Sanecki Consigliere Generale 
Oggi, specialmente in Europa, spesso guardiamo verso il passato, per trovare forza e ispirazioni per il futuro. I dehoniani in 
Italia, festeggiando il centenario della Provincia Italiana, (che nel 1960 ha generato le due provincie dehoniane presenti og-
gi in questo paese) nella loro storia possono trovare tante belle carte d’incoraggiamento e di conferma della forza del cari-
sma dehoniano. Scrivendo queste parole di augurio, ho ancora nella mente la recente lettera del papa Francesco sulla Chie-

sa in Europa (22.10.2020), dove il papa osserva: “L’originalità europea sta anzitutto nella sua 
concezione dell’uomo e della realtà; nella sua capacità di intraprendenza e nella sua solida-
rietà operosa”.  
Nell’anno del centenario possiamo con gratitudine riconoscere che tutto questo si è davvero 
manifestato sul suolo italiano in una bella storia di vita e di servizio, al modo dehoniano. Sa-
rebbe, infatti, difficile trovare un tipo di servizio consigliato dal nostro Fondatore che non sia 
stato sviluppato, spesso in modo innovativo e avanzato, nelle nostre presenze in Italia. Ci 
congratuliamo con i dehoniani italiani per il loro anniversario. Ma nello stesso tempo vo-
gliamo insieme con voi rimanere aperti “ad accogliere l’oggi di Dio” (Cost. 147) e sentire 
l’invito di papa Francesco a guardare verso il futuro europeo, anche qui, nel Bel Paese. Che 

l’Italia dehoniana rimanga un segno di fraternità e ispirazione per altre parti della nostra Congregazione.  La vostra espe-
rienza e creatività, per intercessione di P. Dehon, vi guidi verso il vostro futuro. Congratulazioni per il centenario e tanti 
auguri ai Dehoniani in Italia!    p. Artur Sanecki SCJ 

*** 
Il Superiore provinciale GER 
Lieber P. Provinzial, lieber P. Enzo, Liebe Mitbrüder in der nord-italienischen Provinz, ein 
herzlicher Glückwunsch von den Mitbrüdern der deutschen Provinz zu Ihrem Jubiläum: 100 
Jahre norditalienische Provinz der SCJ. 
Ich hoffe, Sie können dankbar zurückblicken auf diese erfüllte Zeit, auf Ihren eifrigen Ein-
satz als Herz-Jesu-Priester für „Dein Reich komme“. 
Ihr Engagement ist weltweit reichlich bekannt und sehr geschätzt: Ihre missionarische Ar-
beit weltweit, Ihr Verlag EDB, Ihre Mitarbeit im Generalat, Ihre spirituellen Mitbrüder usw. 
Wir sind schon lange freundschaftlich miteinander verbunden – nur die Schweiz trennt uns 
geographisch. Ihre Italiener-Mission in Deutschland, gegenseitige Besuche. Wir sind so 
dankbar für P. Sergio Rotasperti, der hier im Studienhaus wertvolle Dienst tut in der Forma-
tion. Ich denke besonders gern an P. Giuseppe Pierantoni, P.  Valerio Pilati in Indien. Ihnen 
wünsche ich, dass Sir dankbar auf 100 Jahre zurückblicken und zuversichtlich weitergehen. 
Ihnen alles Gute und Gottes Segen und Geleit. Herzlich Grüße40    P. Heinz Lau SCJ 

                                                 
40 Caro P. Provinciale, caro P. Enzo, cari Fratelli della Provincia del Nord Italia, Congratulazioni dai confratelli della provincia tedesca per il 
vostro anniversario: 100 anni della provincia nord italiana dei SCJ. Spero che voi possiate guardare indietro con gratitudine a questo periodo pie-
no di soddisfazioni, al vostro impegno zelante di Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù perché "venga il tuo regno". Il vostro impegno è conosciuto e 
apprezzato in tutto il mondo: il vostro lavoro missionario nel mondo, la vostra casa editrice EDB, il vostro lavoro in casa generalizia, i tuoi con-
fratelli spirituali, ecc. Siamo amici da molto tempo - solo la Svizzera ci separa geograficamente. La vostra Missione italiana in Germania, le visi-
te reciproche. Siamo molto grati a padre Sergio Rotasperti, che sta svolgendo un prezioso servizio nella formazione qui nella nostra casa di studi. 
Mi piace particolarmente ricordare padre Giuseppe Pierantoni e padre Valerio Pilati in India. Vi auguro di guardare indietro con gratitudine a 100 
anni e continuare con fiducia. Auguri di ogni cosa migliore a voi con le benedizioni e la guida di Dio. I migliori saluti. P. Heinz Lau, Superiore 
provinciale SCJ GER  
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Mons. Virginio Bressanelli ai Confratelli ITM e ITS nel centenario della Provincia Italica 
Carissimi Confratelli, con gioia, affetto e riconoscenza, partecipo spiritualmente con voi 
alla celebrazione del Centenario della Provincia Italiana. Condivido con voi l’azione Eu-
caristica di questo giorno, ringraziando il Signore per le meraviglie operate dall’ inizio 
della presenza SCJ in Italia, 13 anni prima della creazione giuridica della Provincia, fino 
al giorno di oggi. La Provincia Argentina, siamo un suo piccolo frutto.  
 
Difatti, grazie alla presenza dehoniana italiana in Argentina, vari religiosi (tra cui io) ab-
biamo avuto la grazia di conoscere missionari SCJ e quindi la Congregazione. Io, in par-
ticolare vorrei testimoniare che in quell’ ambito ho sperimentato l’amore del Cuore di Gesù per me e l’intera umanità. 
In questo contesto ho accolto la chiamata di Dio alla Vita Consacrata ed al Sacerdozio e fatto parte della Provincia 
Italiana Settentrionale, giuridica e cordialmente, per ben 22 anni, dalla mia prima professione fino il 31 di ottobre 
1983. 
Tutto quello che sono e che ho potuto fare per la Congregazione, per la Chiesa, per il Regno di Dio e per tante perso-
ne, trova la sua origine e le sue radici nella grazia della formazione, sostegno e fiducia che la Provincia Italiana ha 
investito su di me. La Provincia Italiana ha una storia che ha pesato positivamente su tante persone e sulla storia della 
Chiesa dei nostri tempi. Infatti, la Provincia Italiana ha saputo leggere i segni dei tempi, in diversi momenti e circo-
stanze decisive, rendendo un fecondo contributo a tutta la Chiesa. 
Pensiamo per esempio: 
*La Pastorale Vocazionale, attivata dai suoi inizi ad Albino e portata avanti lungo tanti anni… 
*La cura per impartire sempre una Formazione solida e di qualità, come piaceva a P. Dehon, tanto nella formazione 
iniziale come nella formazione continua… 
*La Spiritualità del Sacro Cuore vissuta, e trasmessa anche oltre la Congregazione, in fedeltà al carisma ereditato da 
P. Dehon. Spiritualità condivisa con dei laici e persone consacrate nella secolarità, con molto frutto per la loro vita 
teologale e per il loro impegno ecclesiale, missionario, sociale e culturale... 
*L’ attenzione costante ai bisogni pastorali del territorio e delle Chiese locali con grande disponibilità e distacco da 
qualsiasi interesse di parte… 
*Lo slancio Missionario Ad Gentes ed oltre le frontiere, che ha dato origini a delle nuove Chiese Particolari ed a nuo-
ve presenze SCJ nel mondo, costituite oggi in entità autonome… 
*L’ Impegno Sociale in molte forme diverse (con le ACLI, le impiegate domestiche, gli extracomunitari, gli immi-
granti, i tossicodipendenti, i marginati sociali, ecc…). 
*L’ impegno Culturale attraverso i MCS che ha dato ai Dehoniani un nome ed una stima internazionale, soprattutto a 
partire dal Concilio Ecumenico Vat. II, entrando con l’annuncio evangelico negli ambiti dove si crea l’opinione cri-
stiana e si dialoga con i nuovi areopaghi della missione… 
*La vostra Solidarietà economica, la vostra collaborazione in persone e nella condivisione dei vostri talenti con le 
provincie e missioni che avete generato, e con il resto de la Congregazione... 
*E tante altre attività e servizi che costituiscono l’esplicitazione missionaria della prospettiva spirituale che P. Dehon 
ha trasmesso alla Congregazione, a cui lo Spirito Santo, vero autore del carisma, con la sua grazia, assiste, rinnova, 
aggiorna, e rende più significativa, creativa e feconda. 
Con S. Giovanni Paolo II, posso dire che la Provincia Italiana (oggi nelle sue due espressioni storiche: ITS de ITM) 
ha una gloriosa storia da ricordare, celebrare e ringraziare (cfr. VC 110). Cogliendo la sfida di “guardare al futuro”, 
prego che lo Spirito Santo continui a proiettarvi verso un impegno di fedeltà al patrimonio comune, con una creatività 
evangelica in mezzo alle sfide e circostanze proprie del cambiamento epocale che vive il mondo attuale, e con un 
grande spirito di fede e molta generosità di fronte al mistero della croce, oggi presente nella realtà che invade la no-
stra vita di persone consacrate. 
L’ultima parola sia un grazie profondo al Sacro Cuore, e alla stessa Provincia, per i frutti più eminenti che ha prodot-
to, facendo memoria dei confratelli che l’hanno segnata con la loro testimonianza di vita ed il loro servizio apostoli-
co, o per il dono particolare di aver saputo cogliere i segni dei tempi e averla condotta a una risposta attuale e genero-
sa, in fedeltà al Carisma che gli fu affidato.  
Mi riferisco ai suoi martiri, ed ai suoi superiori, missionari, formatori, religiosi fratelli, confratelli umili vissuti all’ 
ombra dell’istituzione, a tutti quanti (in una od altra forma) hanno aperto strade e hanno guidato il rinnovamento ne-
cessario, operando con saggezza evangelica, prudenza e coraggio. 
Celebro questo giorno con voi in spirito.  
 
Vi saluto e prego con voi e per voi la Madonna del FIAT e dello STABAT JUXTA CRUCEM. Ella vi mantenga saldi 
e gioiosi nella speranza cristiana, benedicendo ambedue le attuali Provincie Italiane.  
Con affetto.        +padre vescovo Virginio D. Bressanelli scj 
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Le Supérieur provincial EUF 
En tant qu’actuel provincial EUF, je voudrais féliciter chaleureusement les deux Pro-
vinces d’Italie pour leur premier centenaire d’existence. 
À titre personnel, je voudrais donner quelques impressions spontanées plus spécifi-
quement à propos de l’Italie du Nord, où j’ai eu l’occasion de séjourner au Studentato 
de Bologna, il y a 30 ans déjà (le P. Aimone Gelardi était alors membre de cette com-
munauté et le P. Provincial actuel y était magister spiritus). 
Quand je pense à l’Italie du Nord, je pense immédiatement aux éditions dehoniennes 
(Edizioni Dehoniane Bologna, largement connues aussi en dehors de la Congrégation) 
et aux publications propres à la province (ou qui l’étaient), qui ont fait sa réputation : Il 
Regno, Settimana, Testimoni… 
Quand je pense à l’Italie du Nord, je pense aussi à une manière pensée et réfléchie de vivre la vie religieuse deho-
nienne que je n’ai pas vue ailleurs dans le passé: une organisation de la Province et de ses communautés, un dyna-
misme spirituel et intellectuel au service d’une vie religieuse dehonienne créative et audacieuse… 
Je pense aussi à une des provinces jadis les plus nombreuses de la Congrégation, une province où le nom de Deho-
niani, aujourd’hui très répandu, a été imaginé pour désigner les Prêtres du Sacré-Cœur de Jésus de Saint-Quentin. 
Merci à l’Italie, renouveau et longue vie à ses deux provinces dehoniennes!41   P. Joseph Famerée, scj  
 

*** 
Il Superiore provinciale POR 
100 ANOS DE VIDA, DE GRAÇA E DE DOM42 
A celebração do centenário da Província de Itália é motivo mais do que justificado 
para a Província Portuguesa louvar e agradecer ao Senhor, tantos são os dons e graças 
recebidos desde a nossa fundação e ao longo de toda a nossa história. 
A 27 de Dezembro de 1946 chegavam a Portugal os Padres Gastone Canova e Angelo 
Colombo, enviados de Itália com o objetivo de fundar missão em Moçambique, então 
colónia portuguesa. Foi uma vinda abençoada, porque dela nasceram, quase em 
simultâneo, a presença Dehoniana em Portugal e em Moçambique. A esta chegada 
sucederam-se muitas outras, porque foram muitos os Confrades italianos que vieram 

para Portugal, cimentando uma relação de amor fraterno entre a Itália e Portugal que ainda hoje se mantém porque, 
felizmente, ainda há Confrades italianos que são membros da Província Portuguesa. 
A estes Confrades devemos o rápido crescimento da presença Dehoniana em Portugal. Estamos eternamente gratos 
pela forma como nos transmitiram a nossa espiritualidade, pelo exemplo que nos deixaram de grande piedade e 
fidelidade, de confiança na Providência divina, de simplicidade, pobreza e desprendimento, de criatividade e 
empreendedorismo. Muito obrigado por tudo isto! Parabéns por estes 100 anos de tanta generosidade e tanta 
dedicação.         P. José Agostinho Sousa, scj 

                                                 
41 In qualità di attuale Provinciale EUF, desidero congratularmi calorosamente con le due Province d'Italia per il loro primo centenario di 
esistenza. Personalmente, vorrei dare alcune impressioni spontanee più nello specifico sul nord Italia, dove ho avuto modo di soggiornare 
allo Studentato di Bologna già 30 anni fa (P. Aimone Gelardi era allora membro di questa comunità e l'attuale P. Provinciale era lì (magi-
ster spiritus). 
Quando penso al Nord Italia, penso subito alle edizioni dehoniane (Edizioni Dehoniane Bologna, ampiamente conosciute anche fuori dal-
la Congregazione) e alle pubblicazioni specifiche della provincia (o che erano), che ne hanno fatto la fama. Il Regno, Settimana, Testi-
moni ... 
Quando penso al Nord Italia, penso anche a un modo ponderato e riflessivo di vivere la vita religiosa dehoniana che non ho visto altrove 
in passato: un'organizzazione della Provincia e delle sue comunità, un dinamismo spirituale e intellettuale al servizio di una vita religiosa 
dehoniana creativa e audace ... 
Penso anche a una delle province che era la più numerosa della Congregazione, una provincia in cui il nome Dehoniani, ora ampiamente 
utilizzato, era stato immaginato per designare i Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù di Saint-Quentin. Grazie all'Italia, rinnovamento e lun-
ga vita alle sue due province dehoniane!        P. Joseph Famerée, scj  
 
42 La celebrazione del centenario della Provincia italiana è motivo più che giustificato per la Provincia portoghese di lodare e ringrazia-
re il Signore, sono tanti i doni e le grazie ricevuti dalla nostra fondazione e nel corso della nostra storia. 
Il 27 dicembre 1946 arrivarono in Portogallo i padri Gastone Canova e Angelo Colombo, inviati dall'Italia con l'obiettivo di fondare una 
missione in Mozambico, poi colonia portoghese. È stata una venuta benedetta, perché è nata, quasi contemporaneamente, la presenza de-
honiana in Portogallo e Mozambico. Molti altri seguirono questo arrivo, perché furono tanti i confratelli italiani che vennero in Portogal-
lo, cementando un rapporto d'amore fraterno tra Italia e Portogallo che esiste ancora oggi perché, fortunatamente, ci sono ancora confra-
telli italiani che sono membri della Provincia portoghese. 
A questi confratelli si deve la rapida crescita della presenza dehoniana in Portogallo. Siamo eternamente grati per il modo in cui ci è stata 
trasmessa la nostra spiritualità, per l'esempio che ci ha lasciato di grande pietà e fedeltà, di fiducia nella divina Provvidenza, di semplici-
tà, povertà e distacco, di creatività e imprenditorialità. 
Grazie mille per tutto questo! Congratulazioni per questi 100 anni di tale generosità e dedizione. P. José Agostinho Sousa, scjseget 
Superior provincial POR 
 
 



CUI 526 – dicembre 2020 23

Padre Antonio Panteghini, missionario in Camerun 
«La Provincia è stata eretta che il P. Fondatore era ancora in vita. 
Certamente sperava molto da questa nuova Provincia che già con-
fermava le sue aspettative e confermava anche la benedizione del 
Sacro Cuore sulla sua “creatura”. E difatti il gruppo italiano è cre-
sciuto rapidamente arrivando ad essere il secondo dopo quello 
olandese. Si sono moltiplicate le fondazioni, molte le vocazioni e 
molte le ordinazioni. Giovani padri hanno iniziato a collaborare 
nelle missioni già avviate e poi la Provincia ha assunto missioni 
proprie: Argentina e Uruguay e poi Mozambico. Il Vaticano II ha 
ispirato la fase editoriale e l’impegno per la formazione cristiana 
qualificata attraverso «il Regno» e altre riviste. Conosciuti come 

Dehoniani, abbiamo fatto onore al nome e soprattutto al P. Dehon che vedeva certamente con piacere 
la continuità dell’impegno missionario e delle sue preoccupazioni sociali e di formazione cristiana di 
qualità. Un lungo periodo glorioso e fruttuoso, poi…. un lento declino. È finito il nostro ruolo attivo 
nella Chiesa? Non dobbiamo restare né a crogiolarci nei ricordi né a piangere su un mesto tramonto. 
Lasciamo a Dio di realizzare i suoi piani e impegniamoci a vivere con serenità, coraggio e perseveran-
za il presente, contenti di continuare, per quanto possibile i nostri impegni di ministero e di formazione 
e soprattutto una testimonianza di vita fraterna serena e soddisfatta. La (le) Provincia/e italiana/e hanno 
fatto un ottimo servizio alla diffusione del Regno di Dio e ciascuno di noi ha collaborato onestamente. 
Non possiamo che essere contenti di tutto il bene fatto, ma anche coscienti di essere “servi inutili”.» 

P. Antonio Panteghini scj  

*** 
 
O Bispo de Setúbal – Portugal 
 
È con profonda gioia che mi aggiungo alla celebrazione del primo centenario 
della Provincia Dehoniana d’Italia, oggi composta di due Provincie gemelle. 
Questa non è soltanto una lode alle istituzioni, ma si riempie di volti amici di 
fratelli, di gesti e decisioni nate dal dono dello Spirito di Dio nel carisma 
Dehoniano. La presenza del Signore risorto, la vita della Chiesa in questi 
cento anni, il sogno di un mondo lievitato dalla forza del Vangelo, sono pas-
sati anche attraverso la vita di questa bella cellula viva del Regno di Dio nel 
mondo. Ricordo e ringrazio il Signore, in modo speciale, per lo slancio mis-
sionario di questi confratelli che hanno piantato il Vangelo in tante parti del 
mondo, ma anche nell’approfondimento della fede della Chiesa rinnovata 
dal Concilio, in dialogo con la cultura e il mondo.  
Ritengo con gioia e gratitudine particolari la presenza della Provincia-Madre d’Italia in Portogallo, che 
ho condiviso, quasi dall’inizio e che mia aperto il cuore al Cuore di Cristo, alla fiducia del suo amore 
senza limiti e alla sfida della missione tra i popoli e le culture. 
Grazie ai fratelli tramite i quali Dio ci ha dato tanti beni. Riposino con Lui quelli che ci hanno lasciato; 
siano rinforzati quelli che fanno della vita un dono agli atri uniti al Cuore del Signore; siano benvenuti 
e benedetti coloro che Dio vorrà suscitare per continuare questo camino del Vangelo sulla terra. 

 + José Ornelas Carvalho SCJ 

 Vescovo di Setúbal 
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Ricordando il Centenario  
 

 
 

Un doveroso e riconoscente ricordo deve essere tributato a tutti quei confra-

telli esteri che hanno contribuito a fondare la Provincia Italiana e l’hanno 

aiutata nei primi anni della sua esistenza. Essi sono: 

P. Duborgel Luigi Francesco di Sales (francese della Savoia), - P. Roos 

Giacomo Alessio (svizzero), - P. Tropel Celestino Carlo (francese), - P. 

Goebels Giuseppe Oscar (tedesco), - P. Wiechec Casimiro Giovanni 

del S. Cuore (polacco), - P. Glod Sebastiano Gabriele Maria (lussem-

burghese), - P. Legay Paolo Pietro CIaver (francese), - P. Barth Anto-

nio Leone (francese dell’Alsazia), - P. Hames Giovanni Pietro (lus-

semburghese), - P. Delvigne Roberto Francesco Saverio (francese), - P. 

Klein Pietro Bonifacio (tedesco), - P. Kerpen Giovanni Giuseppe 

(olandese), - Fr. Crepin Raffaele Leonardo Paolo (francese), - Fr. Ge-

rard Giulio Leone (francese dell’Alsazia) - Fr. Cottyn Enrico (france-

se), - Fr. Grange Paolo Maria (francese). 
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Ricordando il Centenario  
 

Quelli  
che ci hanno 
preceduto 
 
 
 
 

Berbenni (1) 
Nicolini (2) 
Nespoli Giovanni Giuliano (3) 
Gasparri (4) 
Pezzotta Giovanni Felice (5) 
Melato (6) 
Gallo (7) Venerabilis 
Cristinelli (8) 
Brancher (9) 
Galbiati (10) 
Mastrandrea (11) 
Fumarola (12) 
Pezzarossi (13) 
Betti (14) 
Vedovati (15) 
Basso (16) 
Bertusi (17) 
Bonzi (18) 
Benetello (19) 
Del Vecchio (20) 
Bazzanella (21) 
Capelli (22) Servus Dei 
Rubin (23) 
Ottolini (24) 
Montrasio (25) 
Sandri (26) 
Zanetti Umberto (27) 
Chiodi (28) 
Bisinella (29) 
Plotegher (30) 
Cortinovis (31) 
Zambetti Giuseppe Giovanni (32) 
Varricchio (33) 
Bosio (34) 
Bossi (35) 
Ravelli (36) 
Ferrari Guglielmo Tommaso (37) 
Scarpellini (38) 
 

Croci (39) 
Gammariello (40) 
Salandi Giuseppe Ignazio (41) 
Munaro (42) 
Spadaccini (43) 
Zappi (44) 
Martelli (45) 
Vanzo (46) 
Longo (47) Servus Dei 
Colia (48) 
Di Paolo (49) 
Celato (50) 
Matteotti (51) 
Marini (52) 
Carrara Giulio Gabriele (53) 
Piana (54) 
Conti (55) 
Franceschetti (56) 
Tedoldi (57) 
Brunacci (58) 
Zucchelli (59) 
Ortelli (60) 
Brambilla (61) 
Pozzi (62) 
Ravasio Giuseppe Gabriele (63) 
Galante (64) 
Roos (65) 
Ceresato (66) 
Tura (67) 
Alì (68) 
Bortolozzo (69) 
Maistro (70) 
Lusardi (71) 
Serughetti Domenico Giovanni (72) 
Piacentini (73) 
Schena (74) 
Rimoldi (75) 
Corbo (76) 
 

Albani (77) 
Toniolo (78) 
Santulli (79) 
Apolloni (80) 
Nespoli Leone Clemente (81) 
Boschini (82) 
Torresani (83) 
Bulgari (84) 
Ceccato (85) 
Fattor (86) 
Maiocchi (87) 
Brugnolli (88) 
Manfredi (89) 
Perin (90) 
Pizzi (91) 
Caporale (92) 
Guernelli (93) 
Natale (94) 
Pedrazzi (95) 
Tonelli (96) 
Guidolin (97) 
Losappio (98) 
Cappelletti (99) 
Spinelli (100) 
Pomes (101) 
Ceresoli (102) 
Biasiolli Alfonso (103) 
Carlessi (104) 
Colombo Edoardo Bonaventura 
(105) 
Tosolini (106) 
Cozzi (107) 
Zagaria (108) 
Masarati (109) 
Albizzati (110) 
Ancarani (111) 
Del Fabbro (112) 
Canova (113) 
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Rivetta (114) 
Azzolini Lorenzo Gabriele (115) 
Cattaneo (116) 
Tanzella (117) 
Ruffini (118) 
Belussi (119) 
Ponte (120) 
Della Vedova (121) 
Salandi Bernardo Agostino (122) 
Pedrali (123) 
Babolin (124) 
Soldavini (125) 
Franzini (126) 
Azzola (127) 
Vanoni (128) 
Azzolini Silvino Stanislao (129) 
Nardon (130) 
Sommavilla (131) 
Serughetti Carlo Alfonso (132) 
Rossetto (133) 
Bacci (134) 
Milesi (135) 
Ravasio Giuseppe (136) 
Clamer (137) 
Giovannini (138) 
Facchini (139) 
Galessi (140) 
Bettoni (141) 
Torresendi (142) 
Finazzi (143) 
Leone (144) 
Gelmo (145) 
Ravasio Protasio Attilio (146) 
Merelli Elia (147) 
Serughetti Francesco Giuseppe 
(148) 
Blasutto (149) 
Contardo (150) 
Pogliani (151) 
Dalla Sega (152) 
Cereghini (153) 
Fumagalli (154) 
Tassetto (155) 
Arnoldi (156) 
Bittoto (157) 
Carrara Camillo Luigi (158) 
Vassena (159) 
Cattoi (160) 
Biasin (161) 
De Paoli (162) 
Flaccadori (163) 
Abbiati (164) 
Salandi Erminio Giuseppe (165) 
Tritta (166) 
Torrenti (167) 
Lazzaro (168) 
Noacco (169) 
Rama (170) 
Munari (171) 
Cataneo Pasquale (172) 
Catani (173) 
Padovan (174) 
 

Moro (175) 
Manzoni (176) 
Amorese (177) 
Ferrari Luigi (178) 
Colombo Angelo Paolo (179) 
Minoia (180) 
Prevedello (181) 
Bottesi Rinaldo Agostino (182) 
Pozzobon (183) 
Memmolo (184) 
Micheli (185) 
Carminati (186) 
Toncini (187) 
Palermo (188) 
Colombi (189) 
Raise (190) 
Caglioni (191) 
Serafini (192) 
Ossana (193) 
Fili (194) 
Buzzetti (195) 
Borgonovo (196) 
Monaco (197) 
Mancabelli (198) 
Brevi (199) 
Persico (200) 
Bonomini (201) 
Zampogna (202) 
Suardi (203) 
Pala (204) 
Testa (205) 
Comi (206) 
Bertuletti (207) 
Martinelli (208) 
Bulmetti (209) 
Colombo Giovanni (210) 
Bianco (211) 
Crippa (212) 
Birolini Mario Rodolfo (213) 
Fortuna (214) 
Pigozzi (215) 
Zanetti Giuseppe (216) 
Moraschetti (217) 
Bontempelli (218) 
De Franceschi (219) 
Bottesi Enrico (220) 
Campanale (221) 
Comello (222) 
Merelli Celestino (223) 
Rota Giuseppe (224) 
Radaelli (225) 
Castelnovi (226) 
Graziani (227) 
De Ruschi (228) 
Carrara Battista (229) 
Zanol (230) 
Zambetti Beniamino (231) 
Battistel (232) 
Ferla (233) 
Marcato (234) 
Marella (235) 
Girardi (236) 
 

Tavilla (237) 
Pistoia (238) 
Carlessi Giovanni Adriano (239) 
Malagoli (240) 
Rota Tarcisio Tommaso (241) 
Biati (242) 
Birolini Marco (243) 
Ielli (244) 
Festa (245) 
Barbieri (246) 
Zanella (247) 
Pezzotta (248) 
Giacobbi (249) 
Fattore (250) 
Stucchi (251) 
Di Paola (252) 
Cattani (253) 
Cisco (254) 
Frattini (255) 
Panciera (256) 
Leali (257) 
Gualtieri (258) 
Crotti (259) 
Massieri (260) 
Franceschi (261) 
Perin (262) 
Barziza (263) 
Rondelli (264) 
Fogarolli (265) 
Morello (266) 
Agostini (267) 
Chiarello (268) 
Gheza (269) 
Carminati Attilio (270) 
Schergna (271) 
Bonacina (272) 
Pegolotti (273) 
Buccella (274) 
Zilli (275) 
Carlessi (276) 
Camplani (277) 
Vitantonio (278) 
Testacci (279) 
Carlessi G. (280) 
Martini (281) 
Tonin (282) 
Gasperetti (283) 
Casagrande (284) 
Maino (285) 
Canal (286) 
Becchetti (287) 
Tessarolo (288) 
Caminati (289) 
Corradini (290) 
Castellini (291) 
Maffeis (292) 
Meroni (293) 
Cavazza (294) 
Pedron (295) 
Liso (296) 
Gaglione (297) 
Pedroncelli (298) 
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Largher (299) 
Donadoni (300) 
Chiappa (301) 
Crisetig (302) 
Venturini (303) 
Cugini (304) 
Biada (305) 
Marinucci (306) 
+ Palentini (307) 
Veneziani (308) 
Ceroni (309) 
Pellegrini (310) 
Travaglia (311) 
Carobbio (312) 
Pezzotta (313) 
Carlassare (314) 
Ciarrocchi (315) 
Gadotti (316) 
Ravelli (317) 
Caccin (318) 
Zucchinali (319) 
Clerici (320) 
Sabini (321) 
Tomasini (322) 
Bonalumi (323) 
Elegante (324) 
Favero (325) 
Dal Lago (326) 
Perego (327) 
D’Addario (328) 
Crotti M. (329) 
Salvati (330) 
 

Todesco (331) 
Lanfranchi (332) 
Toninato (333) 
Matti O. (334) 
Pistacchio ITM(335) 
Capitanio (336) 
Raffaelli  (337) 
Gritti Giulio (POR)  (338) 
Caglioni Battista (339) 
Cesaro (340) 
Uez (341) 
Colombo Gino (342) 
Bottesi Ambrogio (343) 
Bertuletti Girolamo (344) 
Sangiorgio Mario (345) 
Franchini Natale (Lino)  (346) 
Gazzotti Ezio (347) 
Pistelli Enzo (348) 
Ornaghi Giuseppe (349) 
Pellicioli Mario     (350) 
Cavaliere Renato (351) 
Morandini Giuseppe (352) 
Busana Mario (353) 
Ventrella Muzio  
Marroni Mario (354) 
Lorenzetti Luigi (355) 
Cardillo Umberto (356) 
Massara Giuseppe (357) 
Morandini Pietro (358) 
Ceccato Carlo (359) 
Tapparo Michele (360) 
 

Zambetti Fortunato (361) 
Camaioni Antonio (362) 
Costalunga Natalino (363) 
Bozza Antonio (364) 
Biasiolli Vittorino (365) 
Benzoni Vittorio (366) 
Torquati Giosuè (367) 
Guccini Luigi (368) 
Janner Enea Klaus (369) 
Cimadom Aurelio (370) 
Gobbin Alessio (371) 
Burbello Carlo (372) 
Fochesato Pietro (373) 
Critani Michele (374) 
Savino Palermo (375) 
Rocchi Italo (376) 
Pinto Vincenzo (377) 
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Ricordando il Centenario  
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Info ITS Comunità  
Comunità di Garbagnate Milanese 

Progetto Apostolico Comunitario  
«La nostra comunità religiosa è formata da: p. Valerio Pilati (superio-
re, vicario parrocchiale per l’Oratorio); p. Tullio Benini (economo, 
vicario parrocchiale, referente per la Comunità Pastorale), p. Roberto 
Mela (vicario parrocchiale e collaboratore delle EDB). 
Il nostro orario è: 8,10 Lodi; 8,30 S. Messa; 12,20 Ora Sesta; 18,00 
Adorazione; 18,30 S. Messa. 
1.Collocati nella parrocchia di san Giovanni Battista. La nostra 
comunità religiosa è collocata nella Parrocchia s. Giovanni Battista in 
Garbagnate Milanese – Via Fametta 3 – ed abita nella canonica ap-
partenente alla parrocchia medesima. 
“La Comunità religiosa – come dice la convenzione stipulata nel 
2012 tra il card. Arcivescovo Scola e il Superiore provinciale ITS – si 
rende disponibile a collaborare all'animazione delle attività pastorali 
promosse dalla Comunità Pastorale di S. Croce in Garbagnate Mila-
nese (composta dalle parrocchie di Ss. Eusebio e Maccabei, S. Maria 
Nascente, S. Giovanni Battista, s. Giuseppe Artigiano - con decreto 
arcivescovile potranno essere aggiunte nuove parrocchie -), ponendo-
si al servizio di tutte le parrocchie ma avendo particolare cura della parrocchia di domicilio canonico, in cui di 
norma garantirà tutte le attività religiose ordinarie. La Comunità pastorale si impegna a rispettare e a valorizzare 
il carisma proprio dell'Istituto religioso, così che tutte le comunità parrocchiali coinvolte possano conoscerlo e 
stimarlo e il progetto pastorale della Comunità pastorale dovrà tenerne debitamente conto. La Comunità religio-
sa, nel rispetto della propria identità (can. 578), s'impegna a collaborare con generosità alle attività pastorali, in 
particolare nella direzione di una maggiore attenzione alla prospettiva missionaria”. 
Responsabile della Comunità Pastorale s. Croce (CP) è un presbitero diocesano (parroco di sant’Eusebio e Mac-
cabei). Momenti strutturanti di vita della CP sono la diaconia, cioè il raduno di tutti i ministri e i direttori di ora-
torio impegnati nella CP, tenuta di solito il mercoledì. I presbiteri e i diaconi del decanato di Bollate, di cui fac-
ciamo parte, si ritrovano tendenzialmente una volta al mese. L’attuazione della pastorale integrata è quindi vis-
suta da noi già da alcuni anni. 
L’ambiente sociale in cui siamo inseriti è per lo più formato da persone di ceto popolare, comprendente 
l’imponente edificio del “Quadrifoglio”, il “Trifoglio”, la zona della Serenella, quella di Via Canova (anche se 
non tutta) e altre zone limitrofi con case a due o tre piani. La popolazione è in maggioranza anziana, di prove-
nienza meridionale, con taglio formativo tradizionale. 
2.Vita comunitaria e testimonianza. Siamo convinti che la prima forma di testimonianza di evangelizzazione è 
la nostra vita comunitaria. Essa è espressa dall’accoglienza fraterna di ciascun confratello, dall’amore reciproco, 
dal dialogo, dalla partecipazione alla celebrazione delle Lodi, Ora media, Adorazione, Vespri. Si collabora nella 
celebrazione della s. Eucaristia variando fra noi la presidenza. Momenti di fraternità informale sono i pasti co-
muni (pranzo e cena) e più formale nel CdF mensile (visti gli altri impegni comunitari richiesti dalla Comunità 
Pastorale). 
Siamo attenti al benessere integrale dei confratelli, con attenzione premurosa alle loro necessità materiali, spiri-
tuali, psicologiche, ecc. 
Ci premuriamo di coltivare la fraternità con i presbiteri diocesani della CP, in comunione fraterna, dialogo sin-
cero e aiuto reciproco nelle varie necessità. Siamo presenti ad altri impegni richiesti dalla Comunità Pastorale e 
dalla Zona pastorale IV. 
3. Formazione personale e carismatica. Ricerchiamo una formazione permanente personale e comunitaria 
tramite l’aggiornamento personale mediante documenti ecclesiali, articoli di riviste ecclesiali (Rivista del Clero 
Italiano, Settimananews, ecc.), la lettura dei giornali nel WEB, il dialogo fraterno informale e in CdF su alcuni 
temi ecclesiali e sociali, con attenzione all’atmosfera culturale generale e alla mentalità predominante, che va 
evangelizzata. Siamo aperti alle iniziative di FP proposte dalla Provincia ITS: esercizi spirituali, sessioni parti-
colari, settimana dehoniana, ecc. Siamo attenti alle proposte di animazioni provenienti dalla Curia Generale. 
Ricerchiamo la condivisione del nostro carisma dehoniano tramite il dialogo personale, la direzione spirituale, 
l’animazione dell’adorazione con testi biblici e dehoniani. Ci impegniamo a richiamarlo spesso nella preghiera e 
negli incontri comunitari. Nell’animazione pastorale e nella predicazione cerchiamo di annunciare e di ripresen-
tare lo stile di amore e di oblazione tipico di Gesù, la sua accoglienza e attenzione verso i più poveri, la sua mi-
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sericordia verso i peccatori, la sua apertura cordiale alle persone più diverse, la sua proposta di un volto liberato-
re del Padre, ecc.  
Cerchiamo di attuare anche qualche segno carismatico particolare.  
4.L’animazione pastorale. L’animazione pastorale della comunità è una modalità di presenza. Le nostre scelte 
pastorali devono tradursi in servizio e in presenza operativa della nostra vita comunitaria e del nostro carisma. 
Essa si attua per lo più tramite l’offerta proposta a tutta la comunità parrocchiale della preghiera delle Lodi e dei 
Vespri, dell’Adorazione Eucaristica e della celebrazione delle ss. Messe (due quotidiane, quella vigiliare del sa-
bato e le tre celebrazioni domenicali). L’evangelizzazione è ricercata soprattutto nella predicazione durante le 
celebrazioni eucaristiche, con un’attenzione particolare a quelle vissute in occasione dei funerali. Diamo parti-
colare sottolineatura al Primo venerdì del mese sia nella s. messa sia nell’adorazione. 
Siamo sempre disponibili all’esercizio del ministero della Riconciliazione, ricercata dalla gente, sia su richiesta 
che mezz’ora prima della celebrazione eucaristica. 
Lungo l’anno si tengono due sessioni di lectio divina settimanali su libri biblici o sui vangeli domenicali.  
Altri momenti di animazione pastorale sono la recita del s. Rosario alle ore 17,30 e la visita alle famiglie.  
Siamo convinti del protagonismo dei laici nella vita ecclesiale, in vista di un’animazione cristiana della vita 
quotidiana e della trasmissione della fede alle nuove generazioni. 
L’animazione sociale e spirituale dei ragazzi, dei giovani, degli adulti e degli anziani è attuata anche tramite la 
vita dell’Oratorio.  Il nostro oratorio, nell’ambito della Comunità Pastorale si qualifica per la sua nota di impe-
gno in attività di carattere sociale: insegnamento della lingua italiana agli adulti, Caritas, accompagnamento di 
famiglie con disagio, ecc.  Si fa difficoltà a trovare volontari e le norme per combattere il Covid-19 hanno bloc-
cato in misura notevole tutte le iniziative attuate negli anni scorsi. 
Nel limite del possibile sosteniamo anche l’animazione culturale, con il coinvolgimento dei laici e dei giovani. 
Siamo sensibili a temi quali la salvaguardia del creato, la lotta alla miseria, la promozione della famiglia, la 
nuova evangelizzazione, ecc. alla luce soprattutto del magistero di papa Francesco: Evangelii gaudium, Laudato 
si’, Fratelli tutti, ecc.»43 
 
 

 
Provincia Italiana Settentrionale 

dei SACERDOTI DEL S. CUORE DI GESÙ 
Via Sante Vincenzi 45 - 40138 BOLOGNA BO 

VERBALI DEL CONSIGLIO PROVINCIALE ITS 
(triennio 2018-2021) 

VERBALE n. 25 DEL CONSIGLIO PROVINCIALE 
(Bologna VII 25.11.2020) 

Estratto verbale 
 

Il CP n. 25 del triennio 2018-2021 si è svolto con tutti i Consiglieri presenti nuovamente in modalità “remoto”, sulla piattaforma Zoom, 
per rispettare le recenti disposizioni governative al fine di limitare la diffusione del Covid19, poiché nelle ultime settimane la situazione 
dei contagi si è pesantemente aggravata in tutte le regioni. Il Consiglio è iniziato alle ore 9.00 del giorno 25 novembre 2020 esaurendosi 
nella sola mattinata, anziché nelle due giornate preventivate. Assente il Segretario provinciale donec aliter provideatur, informato a 
mezzo mail degli argomenti all’ordine del giorno e della documentazione inviata dal CAE, presente la Vicesegretaria dr. Simona Nanet-
ti, con l’incarico di verbalizzare. 
(omissis) 
La dr. Nanetti viene invitata a lasciare la riunione on-line perché si deve parlare di lei, pertanto abbandona la 
riunione alle ore 12.20. 
Successivamente viene informata dal Superiore Provinciale che il Consiglio ha deciso, di comune accordo, es-
sendo il contratto della Vicesegretaria in scadenza il 31 dicembre 2020, di far sì che lo stesso venga trasforma-
to in contratto a tempo indeterminato. 
(omissis) 

Verbalista ad Acta 
dott.ssa Simona Nanetti 

 
LA VICESEGRETARIA PROVINCIALE                                           IL SUPERIORE PROVINCIALE 

dott.ssa Simona Nanetti                                 p. Renzo Brena sci 
 

 
 
  

                                                 
43 Anche nei prossimi numeri il CUI continuerà a fare spazio alla pubblicazione dei PAC resi disponibili dalle Comunità 
che ad oggi non li hanno ancora resi pubblici e che sono state sollecitate dal Provinciale a redigerli quanto prima (cfr. 
prot. A134 del 5 agosto 2020 
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Necrologio 

 
Affidiamo alla misericordia del Padre 
i Confratelli defunti di altre Province 

 
 

 

Fratel Manuel Domingos de Castro Vascocelos, della Provincia portoghese (POR) 
nato il 03.11.1929, prima professione il 29.09.1953, defunto il 01.11.2020. 

 Padre Stanislaw Mleczko, della Provincia Polacca (POL) nato il 04.04.1962, prima 
professione il 25.09.1983, ordinazione sacerdotale il 10.06.1989, defunto il 30.10.2020. 

 Padre Kazimierz Marekwia, della Provincia Polacca (POL), nato l’11.02.1925, prima 
professione il 13.02.1949, ordinazione sacerdotale il 05.07.1953, defunto l’8.11.2020. 

 Padre Mirosław Daniluk, della Provincia Polacca (POL), nato il 12.02.1936, prima 
professione il 02.09.1953, ordinazione sacerdotale il 24.03.1961, defunto il 15.11.2020. 

 Fratello Zbigniew Mańko, della Provincia Polacca (POL) nato il 01.11.1951, prima pro-
fessione il 25.09.1983, defunto il 15.11.2020. 

Padre Romuald Skowronek, della Provincia Polacca (POL), nato il 23.02.1930, prima 
professione il 20.12.1949, ordinazione sacerdotale il 19.12.1954, defunto il 18.11.2020. 

 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 
 

Franca Galuppini, sorella di fr. Pietro Galuppini. 
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Necrologio 

In morte di don Antonio Spinelli 
fidei donum in Mozambico  
È morto dopo breve malattia domenica scorsa all’età di 79 anni. È stato parroco a 
Tipano, a Bagnile e in precedenza missionario fidei donum in Mozambico44. 
Domenica 8 novembre, a mezzogiorno, le campane della chiesa Cattedrale hanno 
suonato per il “transito” del sacerdote don Antonio Spinelli, chiamato all’eternità 
del Cielo mentre era ricoverato, da qualche tempo, nella clinica di Bologna “Ma-
dre Fortunata Toniolo”, casa di cura che ancora una volta ha aperto con premura 
le sue porte alle richieste del nostro Presbiterio. 
Don Antonio è nato ad Ardiano l’11 agosto 1941. La famiglia Spinelli, con babbo 
Mario e mamma Gemma, ben inserita nella vita parrocchiale, è stata per don Antonio e i suoi fratelli un grembo ma-
terno di formazione alla vita cristiana espressa poi con servizio evangelico nelle diverse vocazioni cui sono stati 
chiamati i numerosi figlioli. Ancora, un punto di riferimento per la vita sociale e politica di quella piccola comunità, 
nel secondo dopoguerra. 
Corrispondendo con entusiasmo alla vocazione per la vita sacerdotale, entrò - era l’autunno del 1953 - in Seminario, 
allora vicino alla Cattedrale di Cesena, dove frequentò i corsi delle scuole Medie e del Ginnasio, passando poi per il 
Liceo e gli studi di Teologia, nel Pontificio Seminario regionale Benedetto XV, a Bologna. Anni significativi per la 
sua formazione cultura e spirituale, forse anche per l’apertura di quelle buone risorse (oltre il suo carattere un poco 
riservato) che renderanno fecondi gli anni non brevi del suo ministero pastorale. 
Ordinato presbitero dal vescovo Augusto Gianfranceschi, in Cattedrale, nel giorno in cui la Chiesa cesenate festeggia 
il suo patrono San Giovanni Battista (24 giugno 1967), fu nominato cappellano per il servizio pastorale della parroc-
chia di Gatteo. Negli anni successivi (1968-1969) raccolse l’invito a collaborare con il parroco di San Rocco, a Ra-
venna. In quegli anni erano abbastanza frequenti “scambi” di sacerdoti tra le diverse Diocesi di Romagna. 
Ben presto il suo desiderio di lavorare come sacerdote Fidei donum nella vigna del Signore che è nelle terre del Mo-
zambico, in Africa, allora segnata dalle violenze della guerriglia che aspirava alla indipendenza dal Portogallo. A 
orientare verso quelle terre di missione don Antonio e altri sacerdoti del nostro Presbiterio, erano stati preceduti da 
don Primo Ricci che nell’autunno del 1966 era approdato nella Diocesi di Quelimane, fondando la missione di Mo-
cubela. Per quelle popolazioni, don Antonio fu generoso servo del Vangelo e Buon Samaritano, da gennaio 1970 a 
gennaio 1974. Dopo un breve rientro a Cesena, ritornò a Quelimane per la appena fondata missione di Bajone. Fu in 
quei giorni e in quelle contrade tragicamente attraversate dalla guerriglia che sfuggì miracolosamente a un attentato 
che colpì con numerosi colpi la sua auto. Negli ultimi tempi della sua permanenza nella Casa del clero in piazza Isei, 
accompagnando il fratello don Tarcisio, don Antonio aveva affidato a un suo quaderno di ricordi il racconto stupendo 
di quegli anni trascorsi in missione. Sono sicuro che presto lo avremo in dono, stampato dalla Stilgraf. Sarà occasione 
di Grazia per rianimarci in quella tensione missionaria che deve connotare la grande impresa della Evangelizzazione 
in tutti i continenti della terra. 
Nel 1984, tornato in Diocesi, pur con sempre nel cuore la missione del Mozambico dove nel frattempo era arrivata da 
Cesena una comunità delle suore francescane della Sacra Famiglia, a don Antonio fu affidata la cura pastorale della 
chiesa dei santi Filippo e Giacomo, in Bagnile, vacante per la morte di don Lino Bagnoli. Nel 1989 gli fu chiesto di 
trasferirsi nella parrocchia di San Bartolomeo, a Tipano, potendo in seguito godere così della vicinanza dei fratelli 
don Tarcisio e Maria Pia, da qualche tempo impegnati nella cura pastorale della parrocchia di San Paolo. Nella nuova 
comunità portò, seppure sempre con discrezione, i frutti buoni delle passate esperienze, coinvolgendosi nella vita pa-
storale sostenuta dai confratelli della Zona pastorale Oltre Savio-Dismano. In quel tempo fu nominato cappellano del 
cimitero urbano di Cesena, costruito nel territorio di Tipano. Quando poi le forze cominciarono a venir meno, si con-
gedò (era l’autunno del 2018) da quella comunità che gli è pur sempre rimasta nel cuore, accolto premurosamente 
nella canonica di San Paolo. Poi, con il fratello don Tarcisio, anche lui provato nella buona salute, nella residenza del 
clero in piazza Isei. Si è svolta in Cattedrale nel pomeriggio di martedì 10 novembre la liturgia funebre presieduta dal 
vescovo Douglas. 

Piero Altieri, Da Corriere Cesenate n° 40 del 12.11.2020 
 
  

                                                 
44 Uno scambio di mail e, in precedenza, lunghe telefonate tra la segreteria, p. Aldo Marchesini e don Antonio sono all’origine di questo necrolo-
gio che il garbo di Valeriano Biguzzi ci ha inoltrato e che pubblichiamo ricordando un collaboratore della missione in Mozambico. 
*Il 16/11/2020 11:14 Segretario Provinciale ITS dehoniani <segretario@dehoniani.it> ha scritto:  
Buongiorno, volevo informarla che ho provveduto ad inoltrare la sua comunicazione circa la scomparsa di Don Antonio Spinelli a p. Aldo Mar-
chesini. Insieme a lui valuteremo come mettere un ricordo del defunto prossimamente sul CUI.  Grazie del suo pensiero da parte del Superiore 
provinciale, del Segretario provinciale e anche da parte mia. Un saluto cordiale. Dott.ssa Simona Nanetti, Vice-segretaria Provinciale ITS.  
* email: segreteria.provniciale@dehonaini.it Molte grazie. Ho inoltrato alla Famiglia il Vostro saluto. Pensando di fare cosa gradita trasmetto il 
ricordo che è stato fatto di don Antonio in Cattedrale nel giorno del funerale, riportato sul n° 40 del settimanale diocesano " Corriere Cesenate". 
Cordiali saluti. Valeriano Biguzzi. 
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Necrologio 

RICORDANDO  
P. VINCENZO PINTO (ITM) 

 
* 04.02.1941                  † 25.11.2020 
 
Padre Vincenzo Pinto era nato il 4 febbraio 1941 
e avrebbe compiuto 80 anni tra un paio di mesi. 
Dopo la quarta elementare ad Andria ha frequen-
tato la classe quinta a Foligno presso l'Istituto 
Missionario per trasferirsi poi al Collegio Missio-
nario a "Casa S. Maria" – Pagliare – per le Scuole 
Medie e il Ginnasio. 
Di una delle ultime classi che hanno studiato an-
che a Monza, dopo il seminario. emise la prima 

professione il 29 settembre 1958 e fu ordinato sacerdote il 31 dicembre 1966. Oltre 
all'Abilitazione Magistrale, si è laureato in Materie Letterarie e ha ottenuto anche la Li-
cenza di Pubblicista dei Giornalisti e conduttore televisivo che gli ha permesso di essere 
responsabile di Tele Dehon ad Andria, diretta con impegno ed entusiasmo. 
Dopo vari ministeri nella sua Provincia e una lunga permanenza a Roma prima nella ca-
sa confinante con la Curia Generale, dove fu molto apprezzato dai sacerdoti universitari 
là ospitati, e un breve periodo alla Parrocchia del Quarticciolo, attualmente viveva nella 
Casa di Andria (BAT) nel cui Santuario del Santissimo Salvatore era stato a suo tempo 
anche Rettore. 
Cordiale e fraterno con tutti, si distingueva per un tratto di generosa signorilità. 
A gennaio del 2017 aveva festeggiato i 50 anni di sacerdozio, in Santuario la messa fu 
celebrata dal vescovo di Andria. Spesso era ospite in trasmissioni televisive in cui ama-
va parlare di storia. Era molto devoto del SS. Salvatore, onorato in particolare ad Andria 
non solo per il Santuario, ma anche per la "Sacra Spina", che si conserva nella medesi-
ma città ed aveva allestito la prima "Mostra della Sacre Spine" in Italia. Ha pubblicato 
un libro-ricerca intitolato "Iconografia del SS. Salvatore". Attualmente esercitava il suo 
ministero al Santuario SS. Salvatore. Improvvisamente lunedì 23 novembre è stato rico-
verato presso l'Ospedale di Bisceglie con i sintomi da coronavirus. Nel pomeriggio del 
25 novembre è giunta la notizia della sua morte. 
Conoscitore dello spirito umano e delle sue più belle espressioni, P. Enzo ha svolto il 
suo ministero sacerdotale, annunciando fedelmente il Vangelo dell'amore di Cristo, Sal-
vatore di tutti gli uomini. 
Alle tue mani affido il mio spirito. (Sl 31,6) 
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Ultima pagina 

 
Natale 1943 
in carcere 

 
Al cominciar del giorno, 
Dio, ti chiamo. 
Aiutami a pregare 
e a raccogliere i miei pensieri su di te; 
da solo non sono capace. 
C’è buio in me,  
in te invece c’è luce; 
sono solo, ma tu non m’abbandoni; 
non ho coraggio, ma tu mi sei d’aiuto; 
sono inquieto, ma in te c’è la pace; 
c’è amarezza in me, in te pazienza; 
non capisco le tue vie, 
ma tu sai quale è la mia strada. 
Padre del cielo, sian lode e grazie a te 
Per la quiete della notte,  
siano lode e grazie a te 
per il nuovo giorno. 
Signore, qualunque cosa rechi questo giorno, 
il tuo nome  
sia lodato! Amen 
(D. Bonhoeffer: Resistenza e re-
sa, Bompiani, MI pp. 289s.)  
 
 

Natale 2020 
 
Auguri  
a tutti quanti 
nonostante 
tutto… 
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